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VENERABILE ARCHICONFRATERNITA 



DELLA MISERICORDIA 



CAPITOLO I. 






cntrc i Fiorentini intendevano colle armi a 
farsi potenti, estendere il dominio, ingrandire 
c adornare la loro città, dettero ancora un mi- 
rabile esempio di carità evangelica, del quale 



<c4* i \ p -, 

tutto il mondo fa meraviglia : e sebben , se- 
condo clic vuoisi, per bizzarro modo, pure dimostrarono nella 
istituzione, cui miser principio, l’anima generosa, il cuore sen- 
sibile. che da natura avevano sortito. Correva l’ anno 1210, 
quando i Fiorentini occupati e intenti al traffico e alla mercatura, 
impannavano lane, che per la loro speciale e squisita bontà 
erano reputate c richieste por tutto il mondo. A questo ef- 
fetto davansi in Firenze due fiere l’anno per S. Simone e 
per S. Martino , alle quali intervenivano mercanti ricchissimi 
di tutta Italia c di fuori a provvedersi di lanari di simili sorta. 
E tanto era l’esito che si faceva di tal genere, che vi correvano 
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per ciascuna fiera quindici in sedici miglioni di fiorini. Era biso 
gno per conseguenza che vi si trovassero molti facchini, i quali 
i panni e le lane portassero e riportassero ai magazzini e alle 
botteghe. La più parte di quelli si raccoglievano sulla piazza di 
S. Giovanni e di S. Maria del Fiore, per ivi aspettare le oc- 
casioni che continuamente si davano dei trasporti: e poiché in 
questa piazza era una cantina, la quale stava sempre aperta 
mediante una inondazione cui era andata soggetta, i facchini 
vi si rifugiavano specialmente d'inverno per sottrarsi dall’acqua 
e dai rigori del freddo; c quando non avevano da lavorare, lo 
clic di rado avveniva, quivi si trattenevano al fuoco e al giuo- 
carc. Ora accadde clic nel numero di settanta a ottanta facchini 
che ivi convenivano, essendo un certo Pietro De Luca Borsi, 
uomo di avanzata età c molto devoto del santissimo nome di 
Iddio e della divina Vergine Maria, questi fortemente si scan- 
dalizzava di sentire ad ogni poco maltrattare con bestemmie 
il Fattore di ogni bene dai suoi maleavezzi compagni; onde, 
in penitenza della pessima abitudine, e per estirpare in ogni 
maniera così pernicioso abuso, come il più antico d’anni tra 
essi, propose che ogni volta qualcuno di loro avesse ardito 
proferire una bestemmia, dovesse immediatamente porre una 
crazia in un cassetto a tale edotto destinato. A tutti i facchini 
piacque la disposizione, e promisero, come avvenne, di accettarla 
c di mantenerla inviolabilmente. E sebbene l’interesse portava 
che molti si guardassero dal loro vizio, pur per la mala abitudine 
contratta poco vi riuscivano in principio, e ben presto si accu- 
mulò buona somma di danaro. Allora Pietro di Luca fece ai 
suoi compagni una seconda proposizione non meno buona c santa 
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della prima. Propose cioè di fare sei zane atte e capaci di po- 
tere adattarvi una persona di giusta misura e grandezza, di 
assegnarne una per ciascun sestiere della città, e di eleggere 
quei facchini che dovevano portarla settimana per settimana e 
per ciascun viaggio che avessero fatto in condurre i poveri 
ammalati ai luoghi a loro piacere ordinati, come anche persone 
che fossero precipitate da fabbriche, caduti morti, affogati, am- 
mazzati , e trovati in qualunque modo prive di ogni umano 
soccorso per le strade, dovevano averne un giulio in mercede. 
Anche questo savio consiglio di Piero piacque a quei facchini, 
e promisero con giuramento di osservarlo c mantenerlo atten- 
tamente, anche se occorresse senza vcrun guadagno. E per lo 
spazio di molti anni continuarono ad esercitarsi a questo impiego 
di misericordia con tanto applauso de’cittadini, che quando aves- 
sero voluto accettare grosse somme di danaro a loro offerto, avreb- 
bero potuto guadagnare anche tre giuli per viaggio, se il buon Piero 
non avesse ricusato nella speranza di ricavarne un bene eterno. 

Frattanto passò Piero di vita, e un’altro dei facchini, volendo 
seguitare la pia opera, provvide una tavola con su dipintovi 
un Cristo morto, ai piedi della quale pose una cassetta con 
iscrizione intorno che diceva « Fate elemosina pei- i poveri in- 
fermi e bisognosi della vita » c la collocò presso la chiesa di 
S. Giovanni il giorno del perdono, il 13 gennajo, con idea di 
disporre del danaro che avesse raccolto, nella compra di qualche 
stanza, per ridurla ad uso di oratorio o campagnia, per fare un 
orazione , c jier discorrere degli affari riguardanti il pietoso 
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siero, e in quel giorno concorsero tanti devoti, che non fu capace 
quella cassetta a ricevere le elemosine ai piedi del Salvatore 
deposte per i poveri bisognosi: ed è fama vi si rinvenissero 
circa cinquecento fiorini, che bastarono a comprare non solo al- 
cune stanze sopra la suddetta cantina, ma altre ancora clic vi 
erano annesse; c tutte insieme poteron ridursi ad uso di con- 
fraternita. Finché Monsignore Giovanni Viteileschi, patriarca di 
Alessandria e arcivescovo di Firenze, si compiacque benedire 
dopo alcuni anni questa compagnia in onore c gloria di Maria 
Santissima, di S. Piero Martire, del precursore S. Giovanni 
Battista, e in riverenza di S. Tobia, speciale protettore dei con- 
fratelli, c vi fece celebrare la messa il giorno della Purificazione 
della Madonna, ordinando che ogni sera vi si recitasse le litanie 
con altre preghiere per quei benefattori, che con le loro offerte 
provvidero al bisogno del pio sodalizio. 
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1 buon esempio di quei faticanti s' invogliarono 
molti artieri di quella città di entrare in que- 
sta loro compagnia, per ivi adattarsi a si lode- 
vole esercizio, e opere di carità; il che peni 
da quei facchini non fu loro accordato. Per tal 
negativa cresciuto il fervore a detti devoti, e per i frequenti e 
funesti accidenti pensarono di unire la compagnia coll’oratorio a 
canto a questi, in cui tutti si occupassero nell'esercizio deH’opere 
di carità, come facevano i porti, aggiungendo solo il cognome 
della Misericordia. Ma essendo due corpi intesi ad un medesimo 
fine furono ambedue uniti in un solo dai sigg. priori e gonfalo- 
niere del popolo e comune di Firenze; come dalla provvisione 
del di 2 del mese di ottobre dell'anno 1123;: con che dovesse es- 
sere governata da otto capitani solamente da estrorsi dalla borsa 
della compagnia, con un notaio, ed un provveditore (ì). Ma perchè 





(i) É molto probabile elio mossi dal buono esempio di quei faticatili molli 
cittadini s’invogliassero d’entrare nella loro associazione, ed é anco probabile elio in 
principio fosse loro negato credendo forse i facchini di poter bastar soli a tale esercizio 
di carità. Ma che poi per questa repulsa costoro si unissero in altra compagnia accanto 
alla prima formando un altro corpo, ciò non è mai stato detto da alcuuo, né se ne 
trova memoria. Anzi sarebbe stato impossibile perché dal 4 i al 1215 la loggctta, 
l’oratorio e la residenza, ov'ò oggi il Bigalio, appartenne esclusivamente ad un sol 
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allora era cresciuto il numero dei cittadini, e artieri in quel cari- 
tatevole esercizio, e poiché molti ogni giorno sempre più suppli- 
cavano d’essere ascritti in quella compagnia, furono necessitati 
a compiacere le loro domande, per levarsi d’intorno le continue 
inquietudini dei concorrenti; talché propostine alcuni della parte 
Guelfa furono mandati a partito, e superate le solite difficoltà. 




ne rimasero vinti dieci. Ma questi facendo strada agli altri in 
pochissimo tempo crebbero al numero di centinaia, e con non 
minore zelo dc’primi, esercitavano l'opere di Misericordia, tanto 
di giorno, che di notte, senza alcuna mercede, o pagamento, 
ma per pura carità di giovare al prossimo loro; andando di più 
ancora ad imboccare gli ammalati negli spedali ; c finalmente 

corpo di fratelli. Di più sappiamo, od il Laudini stesso la nota, che a cagione delle 
frequenti pestilenze e dei molti casi che accadevano alla giornata, quei buoni fac- 
chini furono costretti ad aumentare il numero dei fratelli, e vi ammisero con molta 
difficoltà alcuni di quelli che ne facevano istanza, lo che non era punto necessario 
se in quel tempo lo compagnie di Misericordia fossero stato due. 

La provvisione poi della Repubblica del 2 ottobre 4425 e non del 1423, fu 
fatta per riunire, come abbiam detto, la compagnia del Bigallo a quella della Mi- 
sericordia, e non per formare un sol corpo di duo compagnie eguali. £ qui può an- 
ello osservarsi che sarebbe stato adatto impossibile che due compagnie di Misoricordia 
intese ad uno stesso fine avessero potuto continuare pacificamente nell'esercizio dei 
loro uffici per lo spazio di cento ottanta anni in una stessa città e nello stesso 
locale. 

N 6 sappiamo come il sig. Enrico Meyer in un suo bellissimo scritto, inserito nella 
Rosa di maggio del 4840, abbia tenuto questa opinione. Quanto poi ad ammettere i 
fratelli tuttora si conserva lo stesso modo tenuto da quei facchini cioè di mandarne a 
partito un dato numero, quanto ai capi di guardia. Ed allora si aveva molto riguardo a 
non ammettervi che quelli della parte Guelfa. Dove mai va a ficcarsi lo spirito 
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l'anno 1478 principiarono ad usare il comodo del 
portato da quattro persone, coperto di tela e d’ incerato rosso, 
nel tempo ancora del morbo, o della peste; come si vede espresso 
in un quadro di somma bellezza, clic esiste ora in una stanza 
di proprietà di detta compagnia della Misericordia, (i) 

Cominciarono dipoi a destinare una quantità di fratelli, deno- 
minati novizi, per ciascuna settimana, i quali avevano prima del- 
l’unione una veste, c cappuccio rosso, uniforme al cataletto , 
come si può vedere in una pittura antica esprimente la Misericor- 
dia, la quale ora resta in una nuova stanza del commissariato del 
Bigallo. Questa stanza fu tutta dipinta nel mese di novembre del- 
l’anno 1777 da Francesco Panaiotti, ed ora serve per uso del 
detto sig. commissario. Nella suddetta pittura viene rappresentata 
tal vestitura, o coperta rossa, unitamente ad una figura gigan- 
tesca ammantata di piviale con mitra tonda in capo, c stola lino 
ai piedi; nella quale veggonsi alcuni tondi, in cui vi sono de- 
scritte le opere di Misericordia. Questa figura sta in atto mae- 
stoso di padronanza sopra a Firenze, sotto di cui il popolo in 
ginocchioni. 

In allusione di questa il pittore volle spiegare il senti- 
mento con quest’ iscrizione : Omnis misericordia faciat locvsi 

UNICtaQDE SECUNDUM MERITOM OPERCM Sl'ORUM, ET SECIJNDVM INTEL- 






fi) Fu nella pesie del 4478 che si irovò l'uso del cataletto, ma non fu abolito 
affatto quello dolio zane per i casi meno gravi: che anzi ha durato fino ai nostri 
giorni. La pittura, ove si vede espresso il costume antico de' fratelli della Mise- 
ricordia, è il quadro della peste creduto del Cigoli, che rosta nello spogliatoio in 
prossimità della finestra. H 

t 
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LECTT'M PEREGRINATION1S ILUl’S ANNO MCCCLII DIE II MENSIS SEP- 
TEMHRIS (i). 

La medesima pittura nel mese di dicembre dell’anno 1777, 
dopo la terminazione della nuova fabbrica, fatta per maggior co- 
modità degli abbandonati, per ordine del sig. commissario fu 
fatta ripulire da Santi Pacini insieme con gli altri diciotto quadri 
esistenti in parte nella medesima stanza, di altezza braccia uno 



(i) La suddetta pittura si vede oggi nella stanza del cassiere del Bigatto a ulano 
sinistra, che colla figura di una persona gigantesca, esprime la misericordia che sta 
come iti atto di padrona sopra Firenze. Innanzi ad essa vi sono in ginocchioni molte 
persone di vari ceti. E ammantata di piviale con mitra in capo ed una stola fino ai 
predi in cui si vedono undici ovati. Nell’orlo della mitra è scritto Misericordia Do- 
mini. A destra della testa: venite benedica patri s mei possitele e dalla sinistra pa- 
ratimi vobis retjnum a costitutione mundi. Dal Iato destro poco sotto le spalle: risi- 
lo, poto, cibo , redimo, e dal lato sinistro: lego, colligo , condo . 

Nella stola vi sono undici ovati cinque da un lato, cinque da un altro ed uno 
sotto al collo. In questo sta scritto: Misericordia Domini piena est terra, nel destro 
ovato: beali misericordes quoninm miserieordimn con cQuelur, nel sinistro: mise- 
ricordia et verità s non te tleseranl circumda eas guUuri tuo. 

Negli altri otto ovati sono espresse, con graziose figurine, quattro opere di mi- 
sericordia con motti analoghi. Nel secondo dal lato destro: Et arivi et dedistis miki 
manducare e in quei che gli succedono: hospes tram et alleghi is me, poi: infirmus 
tram , et risi tasti* me, nell'ultimo dalla parte destra: nul/us de misericordia Dei 
dcspcracit. Nel secondo dalla parte sinistra: silici et dedistis rnihi libere in quei 
che gli succedono: nudus crani et a perduti* me, quindi: in carcere tram et ve- 
nisti* ad me. Nell’ ultimo poi si vedono i fratelli della Misericordia che portano 
la bara colla cappa di colore vermiglio. Ancora in questo ovato v*è un passo la- 
tino ma non ci è riuscito poterlo leggere. 

Questa pittura del Ridia ò attribuita a (fiottino. Presso di questa dal lato 
destro si vedono scritti nel muro a caratteri gotici i dicci comandamenti di Dio, 
le i sette sacramenti. 
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e un sesto, esprimenti le più stupende azioni di S. Pier Mar 
tire, il quale fu santificato l'anno 1253 dalla santità di papa 
Innoccnzio IV, che lo pose tra i martiri. Dal detto colore rosso 
passò la compagnia a far uso della seste nera con incerato 
nero, c tela turchina, come viene dimostrato in alcuni qua- 
dretti dipinti, c posti nei gradini di quel solo altare dell'oratorio 
di Santa Maria del Bigallo, ora detto la Misericordia vecchia (i). 

In decorso danni dal principio della sua istituzione, poiché 
la detta compagnia andava sempre crescendo di numero, per 
essere a tanta fratellanza angusto il detto oratorio, come per 
maggiore quiete, si risolvettero i fratelli della medesima di 
trovare con pii sussidj altri luoghi; vogliono alcuni, che tor- 
nassero nella chiesa di S. Miniato tra le Torri, chiesa molto 
ascosa, ed una parte di loro vi rimanessero lino all’anno 1525 (ri) 





(i) Tulle questo pitturo mollo lien conservine si vedono tuttora nella stanza del 
cassiere del Bigall»; le dodici esprimenti le azioni di S. Pier Martire sono un poco 
aunerite e guaste. Il gradino ov'o dipinto il costume della compagnia della Mise- 
ricordia esiste tuttora, ed è nell'archivio dell'ofizio del Bigallo. 

Il Becchi nel suo illustratore fiorentino a ragione si lamentò che alla parete 
ov'ò la pittura esprimente la Misericordia si fosse in addietro fatto attaccare un ca- 
sotto da impiegali che la danneggiava, o ne impediva la vista. Ma roccntcmonle è 
stalo staccato dal muro quel casotto, o sbassalo. 

(li) È stato detto da alcuni che dopo l' unione dolla compagnia del Bigallo 
alla Misericordia i fratelli di questa per alcuni anni tornassero nella chiesa di S. 
Miniato fra le Torri. Ma è mera supposizione giacchi! nel 4190 i fratelli della Mi- 
sericordia si adunavano, eoi consenso del comune di Firenze, nell'oratorio dei ca- 
pitani del Bigallo, ed i capitoli di questa compagnia furono approvati dall’arcivescovo 
di Firenze Rinaldo Orsini nel 4 494, ed era ancora nel Bigallo quando ottenne di 
passare nel 1535 nella chiesa di S. Cristofano. 
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seguitando però sempre, senza avere mai tralasciato i detti 
facchini a fare le medesime opere di carità> c recitare, coinè 
era loro costume, in detto oratorio le litanie della Santissima 
Vergine, e ogni giorno farvi celebrare la santa messa in suffragio 



dei loro fratelli defunti; come pure a tutti quegli, che morivano 
per la strada, dando sepoltura nelle tre tomi» concesse loro 
dall’opera di S. Maria del Fiore . poste sul cimitero dopo che 
fu rinnovata la chiesa del Duomo l’anno 1296 col disegno di 
Arnolfo di Lapo. Sopra queste medesime sepolture, che lino 
al presente sono distinte daH’altrc con l’arme della compagnia 
processionalmente dai fratelli in veste e con candela gialla in 
mano, e dai cherici, preti, c sacri ministri parati con avanti 
la croce inalterata ogni anno si fa dopo l'ufizio c messa can- 
tata da un reverendissimo canonico la benedizione in suffragio 
dei defunti ivi sepolti, dopo essere stati prima nell’oratorio di 



S. Maria del Bi gallo all’antica sepoltura; ora de’ giornanti o 
novizi; e dipoi a quelle sul cimitero dal campanile, e di li al 
cimitero di compagnia; e tinalmcntc al tumulo e sepoltura, che 
è quella dei capi di guardia nella compagnia, (i). 

(i) La compagnia della Misericordia ebbe sempre delle sepolture destinate 



esclusivamente alTumaziono dei cadaveri dei suoi confratelli, e queste l'cbbe sempre 
vicino al tempio fino al 1781 nel qual anno fu proibito di sotterrare in città. Tut- 
tora dura il pio costume d' andare a benedire le sepolture che restano presso i 



cancellati del campanile del Duomo c questa funzione si fa dal preia’o capitano nel 
mese di settembre quando corrono le lezioni di S. Tobia. 
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CAPITOLO III. 



a un caso riportato da Filippo Tornahuoni di uno 
^ trovato morto in Firenze Via dc’Macci, oggi 
E detta via S. Francesco, fuori delle ore consuete, 

sc ^' as * ledo a( l uu libro di ricordanze dell'anno 
1475, sembrerebbe clic potesse rilevarsi, che 
non esistesse a quel tempo la compagnia di Firenze: ma vedendo 
i lasciti di spedali, ed altri legati fatti alla medesima, negli anni 
in cui apparisce come estinta, può credersi che alla medesima, 
non fosse dato avviso di quell'accidente, c che perciò non si 
muovesse a trasportare il suddetto morto: nella guisa che anche 
ai giorni nostri la Misericordia non pratica d’ accorrere a qua- 
lunque caso, sc non previo un avviso o polizza, che ne riceva ( 1 ). 

Filippo Tornabuoni in un suo libro di ricordi veduto dal 
Del Migliore fra le scritture del senator Carlo Strozzi riporta il 
seguente caso che seguì ne' 13 di gennaio 1475. 



Sa, 



(i) La riunione delle due compagnie, Misericordia e Biga! lo, riuscì funesta al 
bene del pubblico: imperciocché la società del Bigello mal si adattò a portare i 
malati e i morti, e quelli della Misericordia vedendo elio le loro entrate erano 
assorbite dalla detta società, perdonino l'antico fervore: sicché più non si trovava 
chi trasportasse né i malati né i morti. Di ciò n'è prova il caso suddetto accaduto 
in via S. Francesco ed il Landini s'inganna credendo che i fratelli della Miseri- 
cordia non fossero avvisati. 
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Filippo Tornabuoni in un suo libro di ricordi, ritrovato i 
Del Migliore fra le scritture del senator Carlo Strozzi riporta 
il seguente caso che segui ne’ 13 di gennaio 1475. 

« Mori, dice egli, in Firenze là dietro a S. Croce in via 
« dc’Macci, oggi detta di S. Francesco, un poverissimo uomo: 
« passata l'ora consueta, secondo il costume della città, da 
« venirlo a seppellire, uno di casa, preso animosamente quel 
« corpo su le spalle, coperto lo portò in palazzo della signoria. 
« Il gonfaloniere alla vista di quello spettacolo, sorpreso, quasi 
« fuor di sè disse, che cosa è questa? Quest e un effetto rispose 
« colui dell’inosservanza delle leggi, le quali a voi c ai vostri 
« antecessori, capi c direttori del governo, toccava a farle 
« mantenere; c lasciato quivi ai suoi piedi quel cadavere si 
« parti (i). » 

Subito per la città si seppe questo fatto e se ne fece un 
gran discorrere, ma la maggior parte dei più savi consigliava 
che se ne prendessero subito le opportune risoluzioni acciò per 
l’avvenire non nascessero più simili disordini: allora fu che il 
gonfaloniere fece suonare la campana grossa che non suonava 
mai se non per cose importanti c di rilievo. Adunato il popolo, 
la deliberazione presavi ordinava, che la compagnia della Mi- 
sericordia, la quale aveva cominciato a radunarsi con scttantadue 
uomini per esercitare atti di carità attendesse in seguito sola- 
mente a seppellire i morti ed a portare i malati agli spedali 
y che non avevano comodità di curarsi nelle loro case. 

Il medesimo Del Migliore in rapporto alla compagnia della 




p) Del Migliore, Firenze illustrala. 
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Misericordia ed alla sua carità in tutti i bisogni riferisce il se- 
guente decreto: 

Inteso i magnifici ed eccelsi signori Priori di libertà 'per 

RICORDO DEGLI OTTO DI GUARDIA, E BALÌA DELLA CITTÀ DI FIRENZE, 
COME ESSENDO STATO LOR CONCEDUTA LA CURA DI RIMEDIARE E PROV- 
VEDERE, CHE NELLA CITTÀ NON SI APPICCHI LA PESTE; E RICERCANDOSI 
UN DE’ PIÙ FACILI ED UTILI RIMEDI, SON CONVENUTI COI CAPITANI, E 
UOMINI DELLA COMPAGNIA DI S. MARIA DELLA MlSERICORDLA CHE ESSI 



ATTENDINO A TAL COSA IN BENEFIZIO DE’ POVERI TANTO SANI CHE INFERMI, 
E MORTI EZIANDIO DI MORBO E DI QUALUNQUE ALTRA INFERMITÀ. E 
DESIDERANDO DAR LORO QUALCHE AIUTO E SUSSIDIO, ACCIÒ PIÙ PRON- 



TAMENTE POSSINO ATTENDERVI ORDINARONO FOSSE ASSEGNATO LORO 
QUATTRO DENARI PER OGNI PARTITA, DA METTERSI A ENTRATA DAI 
CAMARLINGHI DEL SALE, E DELLE GABELLE, DE’ CONTRATTI DELLA TORRE, 

o sia parte Guelfa, e della mercanzia, con obbligo a’ medesimi 



CAMARLINGHI DI RIMETTERE IT, DENARO OGNI DUE MESI AL DEIVtSlTARIO 

de’ Frati della badìa, dal quale devino passarlo alla compagnia 

SUDDETTA CON PRECEDENTE STANZIAMENTO DEGÙ UFFIZIALI DELLA ME- 
DESIMA (l). 

■■ ■ - ■ j 

fi) Il cuo paco innanzi riferita mosse il gonfaloniere ed i priori a procurare 
che tornasse in vita la compagnia della Misericordia. Onde riunitisi in adunanza 
fu poi fatta dal gonfaloniere una fervorosa esortazione al popolo mostrando l'im- 
portanza di qneslo pio istituto. 

Allora i cittadini cominciarono di nuovo ad infervorarsi per quegli esercizi 



di carità, ed a poco a poco si formò una nuova società che prese il nome di Mi- 
sericordia nuova, e che nel 1525 si separò affano dalla compagnia dei Rigali». 
Nei calamitosi tempi delle pestilenze fu di tanto sollievo alla città di Firenze che 



nel 30 loglio 1 494 quasi a viva voce fu vinto il suddetto decreto che mise un 




Digitized by Google 





S — 16 — 

Da questa memoria pertanto chiaramente si può dedurre: 
la compagnia della Misericordia dai suoi più lontani principj, ed 
avanzamenti fino ai tempi nostri, tanto è stata lungi daU’infievolirsi 
nel coraggio, e nell’ardore per le opere di pubblica carità, che 
anzi moltiplicandosi ogni giorno più il numero dei fervorosi fra- 
telli ha fatto troppo ben conoscere quale, e quanta sia stata la 
pietà in tutti i tempi dei Fiorentini. In fatti non solo è stata 
sempre pronta la medesima compagnia della Misericordia a con- 
durre i malati agli spedali, ed a prendere i morti, o ad altra 
opera di sovvenimenlo caritatevole, ma ancora in tanti fiagelli 
di pestilenza, elio in diversi anni ha sofferto quella città, ha 
dimostrato sempre, qual sia stata I’croiea diligenza, e coraggio 
dei suoi fratelli che senza timore alcuno si sono esposti sem- 
pre ad ogni pericolo, c ancora vi si esporrebbero con gran 
fervore. 
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DELLE PESTILENZE 

CHE IU10 AFFLITTO Li CITTÌ DI FIRENZE 




CAPITOLO IV. 



a prima prova di carità de’ fratelli della Misericor- 
dia fu in occasione della peste dell’anno 1325 
cagionata per la guerra che ebbero i Fiorentini 
contro Castruccio all'Altopascio. Nel qual tempo 
fu tanto il numero de’ morti che per non sbigot- 
tire gl’infermi, fu ordinato che non si suonassero più le cam- 
pane, nò si pubblicasse più il numero dc’morti come può ve- 
dersi nella relazione del contagio (i). 

L’anno 1340 di nuovo venne altra pestilenza terribile in 
modo che chiunque si poneva in Ietto malato, nessuno scam- 
pava la vita, nè vi fu allora famiglia, che non ne fosse attac- 
cata. Morirono nella sola città più di quindicimila persone come 
scrive il Palmieri: Peslis Florenliae XVI millia urtarne molli - 





(i) Questa fu la prima pestilenza in Firenze di cui si abbia memoria storica. 
Si seminò in Allopascio al tempo della guerra che la Repubblica sostenne con 
Castruccio signore di Lncca. 
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tudinis extinxit. et per agrum foeda strage desaevit: nel qual 
tempo per consiglio di monsignore Francesco di Cingolo vescovo 
di Firenze fu portato processionalmente per la città il SS. mira- 
colo di S. Ambrogio, come riferisce l'Ammirato ed il Rondinelli 
nella relazione del contagio (i) 





(i) Il Rondinoli! nella relazione del contagio riferisce che la processione del 
SS. miracolo che è in S. Ambrogio fu fatta per ordine del vescovo di Firenze , 
Fra Angelo Acciajoli domenicano. Ma in ciò è caduto in errore perchè nel 1340 
era vescovo di Firenze Francesco Saivcstri da Cingolo che non mori se non il di 
31 ottobre <341. 

Crediamo di far cosa grata riportando in breve l’istoria del suddetto miracolo: 
« Correvano gli anni di nostra salute <350 quando nel di 30 del mese di dicembre 
* un buon sacerdote chiamato Ugucciono che ufiziava nella chiesa di S. Ambrogio 
« dopo aver sunto il sangue ne lasciò una gocciola consacrala Messo di nuovo il 
«c vino nel calice, quella gocciola venne subito a galla in visibil sangue mutata, 
« dividendosi prima in tre parli e poi riunendosi in nna. A si nuovo ed improvviso 
« spettacolo commosso il sacerdote si mise a gridare fortemente ed a piangere. 
« Udito ciò dalle monache , accorsero in fretta colla badessa che lui apportò una 
« ampolla di vetro, cd in questa il sacerdote travasò il prezioso liquore che dopo 
« tre giorni apparve incarnato stando in aria senza toccare l’ ampolla da nessuna 
« parte. Informato di ciò Ardingo Foraboschi allora vescovo di Firenze mandò 
« subito un suo cappellano con altri ministri per rampolla c colla dovala reverenza 
« sei fece portare. Ma con nuova maraviglia di tutti il vino rosso che empieva 
« quasi mezzo : l vaso si vide subito asciutto e riserco. Restituì allo monache il 
« vescovo il vaso prezioso come l’avea ricevuto, ma la notte. seguente mentre egli 
« dormiva senti una voce che per tre volte gli ripetè: nudo mi ricevesti o vescovo 
€ ma non conveniva già che nudo mi rimandassi onde fatta fare subito una caa- 
« setta d’avorio guernita di lamina d'oro o di porpora e foderata di bisso, la ri- 
si messe alle monache perchè vi collocassero quol prezioso tesoro ». 

Tuttora si conserva nella ch'esa di S. Ambrogio e si porta a processione ogni 
anno nell’otlava del Corpus Domini. 
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Dopo di questa, passati sei anni cominciò un’altra mortalità 
che durò fino all’anno 1347; nel qual flagello morirono circa 
quattromila {tersone, la maggior parte donne c bambini per lo 
più poveri (i). 

Appena finita questa ne seguitò un’altra nell'anno 1348 che 
cominciò in Levante presso il Cataio, e dopo aver lasciata se- 
polta quasi tutta l'Asia, e gran parte dell’Europa, fu portata per 
la pratica di alcune Galere di Catalani, e Genovesi a Pisa, ed a 
Genova; questo malore venne scoperto nella città di Firenze nel 
mese d'aprile, e continuò fino al mese di settembre. In questo 
tempo si contarono solo in città morti fino a seicento al giorno; 
come rafferma Matteo Villani, talché il numero totale dei morti 
giunse fino a centomila, scrivendo il Palmieri sexaginla hominum 
millia Florentiae intra urbem absumpsit, et per agrum cuncta 
prope deserta reliquil. Qui poi è da notarsi, che essendo stato 
preceduto questo flagello, da una tale c si gran carestia, che 
molti poveri del contado si erano rifugiati in città, avvenne in 
questa circostanza che dalla pietà di molti cittadini furono 
lasciati, oltre ad altri luoghi pii, trentacinquemila fiorini d’oro 
alla nominata compagnia della Misericordia, come riporta Leo- 
poldo del Migliore (n). 



fi) La peste suddetta venne in conseguenza d’una gran carestia, e per questo 
infuriò maggiormente nella classe dei poveri. 

(il) Fu viuima di questa pestilenza ristorico Giovanni Villani, ed é quella de- 
scritta con si rara eloquenza dal nostro Giovanni Boccaccio. 

Ecco cosa scrive di questa peste il Palmieri; » Igneus vapor magnitudine 
horribiti boreali moccns regione , magno axpiciclium terrore per coelum dita- 
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Se non che non essendo passali ancor quindici anni, venne 
altro sitnil morbo, c fu nell’anno ISO?, come scrive lo Spinelli: 
ma questo non fu universale, e durò circa sci mesi, cioè dal 
mese di giugno al mese di novembre dell’anno suddetto, e dipoi 
nel mese di aprile rinvigorì, come scrive Francesco Rondinolli; 
e nel di 13 di luglio vi rimase estinto l'istorico Matteo di Giovanni 
Villani (i). 

Erano passati pochi anni quando di nuovo venne nel mese 
di maggio dell’anno 1374 alt rapcstilcnza, essendo gonfaloniere 
Andrea Rondinclli, c durò tino al mese di ottobre, nel qual tempo 
ne morirono più di settemila. 



bitur: et quidam sr ributti hoc eodem anno quondam bestiola» moltiplicato numero 
in Oriente e coclo cecidisse , quorum corrnjdio elfoetor pestile ntiam intulerunt ». 

Oltre ai trenlacinquc mila fiorini d’oro lasciali alla Misericordia, nc furono 
lasciali dalla pietà dei cittadini anche ventirinqueinila allo spedale di S. Maria 
Nuova, c trcccntocinquantamila ai capitani d’Orsamicholo per distribuirsi ai poveri 
dc’quali esscndovene appena rimasti « la moneta andò malamente a finire in be- 
nefizio dei cittadini che la governarono ». A min. Stor. 

Tanto é vero elio nel far le divisioni al povero tocca sempre la parte più piccola: 
(i) Di questa pestilenza fu vittima pure il valoroso Pier Farnese generale dei 
Fiorentini contro i Pisani, e fu sepolto in Duomo. Il di lui monumento si vede 
tuttora sopra la porla di fianco detta del campanile, c si crede opera di Iacopo 
Orgagua piuttosto che del fratello Andrea, come scrivo il Ilondinelli. La statua 
equestre del defunto, che era di legno e cartapesta, assisa sopra d’un mulo fu tolta 
Tanno 1841 . 
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CAPITOLO V. 



on appena ebbe tempo di ristorarsi la gente, 
che nove anni dopo, cioè l’anno 1383, essendo 
gonfaloniere di giustizia Niccolò Bucelli, come 
descrive l’Ammirato, fu di nuovo travagliata la 
città di Firenze dal contagio, che principiò in 
tempo di primavera, e durò mesi tre c mezzo; c fu tale e 
tanta la strage, che ne consumò Gno a quattrocento al giorno. 
In tanta calamità convenne a molti partire, alcuni si ricove- 
rarono in diverse parti della Romagna, c pochi ne rimasero 
per la città come registra il Migliore nelle sue notizie isteri- 
che. Di questa pestilenza scrive solo il Palmieri Pestilentia Fio- 
rentinos a/flixit. 

Un’altra pestilenza seguì nell’anno 1400, che durò dal mese 
ili aprile al mese d’ottobre; e tanto afflisse la città particolar- 
mente nei mesi di luglio ed agosto, che nella sola città nc mo- 
rivano trecento e ancora quattrocento al giorno. Tal malattia 
terminò dopo avere tolto di vita trentamila persone c fu chia- 
mata la moria de’Bianchi (i) come scrive lo Spinelli, poiché fu 





(i) La tetri bil pestilenza del 4 400 fu portata in Firenze dalle compagnie dei 
Bianchi e Battati che passavano da una città all’altra gridando pace e misericordia 
e si componevano perone di cinquemila c ventimila fra uomini e donne alla volta. 

4 
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i uomini, che andavano pellegrinando ii 
pagna vestiti di bianco, i quali vi restarono tutti morti, come 
racconta il Boninsegni nella sua storia di Firenze. Il Rondinclli 
in questa pestilenza pone il caso della Ginevra degli Amieri 
che fu sepolta viva sul cimitero del Duomo; in luogo del di 





Fra questo masse di popolo, soggette a tanti disagi, spesso accadeva che scoppiava 
una febbre epidemica, che poi degenerava in vera peste, e si comunicava ovunque 
si trasferivano. 

Due de 'croci 11 ssi, che le suddette compagnie eran solite portare a processione, 
si conservano con molta venerazione in Firenze. Uno ò nella chiesa di S. Michele 
Visdomini, l’altro è in S. Spirito: ed è il solo oggetto cho restasse illeso nell’incen- 
dio della vecchia chiesa. Dalla parte destra dell’altare leggesi la seguente iscrizione: 




SAPROSANCTA HAEC IMAGO 
cavami ab ingenti popvlo 

OB DEVOTIONEM PER ITALIA M SCO 
BIVS VEXILLO PEREGRINANTE ANNO 

M.CCC.II.G. Florkntiam de lata 

PUS FRATRIBIS SOCIETATIS SANCTAE 
■ARIAS DE BLANCniS CLARA RT 
APERTA MIRACVLA MOKSTRAVir 
QUA PROPTER TUNC TB1POKIS 
NOMINE CRVCIS SIRI INIVNCTO 
EAM IPSAM IN HAC 
ECCLESIA CVSTOD1BNDAM 
QVOD CONTINVO PROSIQV1TUR 
SVSCKP1T 
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I. Fu NARDI t. f. 

AGNATI IT DKSCKSDENTIS 

««ITAVI A. D. MOCCI, X 

Ma è molto incerto se la sepoltura dell'Amieri sia la suddetta perché le lettere 
G. A. iniziali del nome Ginevra Autieri, con cui fu contrassegnata un tempo la 




di lei sepoltura, furono restituite nella suddetta iscrizione che è moderna. Il Landini 
crede che possa esser quella ovo sì legge Pucrorum la quale resta precisamente 
accanto alla sopra descritta. E qoi cade in acconcio osservare che il Pollini ed il 
Becchi hanno accusato il Manni, che ci ha diffusamente narrala la storia dell’Amieri 
d'errore quanto all'anno in cui accadde il fatto: poiché seguendo egli il Del Mi- 
gliore, il MS. Mazzinghi e la leggenda di Agostino Vellctti non ha poi notato che 
costoro lo pongono nel 1396, mentre egli lo dico accaduto nel <400 uniformandosi 
in questo al Rondinelli. 

Ma quest’errore non si trova certamente col Manni, perché se egli scrive col 
Rondinelli che Ginevra morì nella pestilenza del 1400 non viene ad escluder con 
questo che nel <396 non si innamora se del Rondinelli. Anzi riporteremo le sue 
parole per mostrare che egli è perfettamente d'accordo col MS. Mazzinghi e con 
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La nona pestilenza seguì nell’anno 1411 nell'ottobre, e durò 
cinque mesi, ina però fu di piccola conseguenza, come nota 
P Ammirato, non morendone che sette o otto al giorno: nondi- 
meno, i cittadini impauriti della passata pestilenza fuggirono la 
maggior parte a Pisa, ed a Pistoia, in numero di quattrocento 
famiglie. Non aveva appena questo male dato un breve riposo 
di sei anni, clic nel 1417, nel mese di maggio essendo gonfa- 
loniere della città Filippo Giugni, cominciò una leggiera malat- 
tia: ma con il caldo, secondo che scrive il Palmieri, si accese 
poi talmente, che .morivano più di centocinquanta persone al 
giorno (i). L’Ammirato riporta come cosa particolare, che in tal 
contagio perirono ancora due terzi de’signori, quattro gonfalo- 
nieri, c quattro dei dodici Buonomini. In tale occasione fu ri- 
corso al patrocinio di Maria Vergine SS. dell'Impruneta, come 

Invaghitosi dell' accennata fanciulla (di Ginevra) Antonio Rondinelli 



Correndo gli anni di nostro Signore 

Circa a mille trecen nova mosci 

Già fu in Firenze un bel caso di amore, 



renne a perseverare l’innamoramento da quattro anni con grande comrasto del 
padre di lei cc. E chiaro dunque, che se il Rondinelli se ne inra^Al correndo gli 
anni 4396 e l' innamoramento fu contrastilo quattro anni, con questo lasso di 
tempo s'arriva all'anno <400 precisamente. Cosi il Rondinelli ed il Manni non si 
trovano in conlradizione co'surriferili scrittori, ma i primi notano l’anno in cui morì 
Ginevra, mentre gli altri ci narrano il fatto incominciando dal suo innamoramento 
col Rondinelli, 

(i) Lue* magna, scrive il Palmieri,- fn qua super XVI milita hominnm Fio- 
rentine perire. 
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si legge nell’archivio delle Riformagioni nella provvigione D. a 
c. 103 tergo, che dice come appresso: 

Cum ad reverentiam Bei. et suac Matris Gloiiosae Virginis 
Marine fuerit ordinatum, quod Tabernaculum suae figura* prae- 
tiosissimae quod vulgariter nominalur la tavola di S. Maria in 
Pruneta ad civitatem Florentiae deferatur, sitque praeparata de- 
vota processio cum sanctorum reliquiis , ut pietas stimmi Bei 
dignetur imminens pestis periculum a popolo Fiorentino sua 
misericordia removere; sitque ob id certae supportandac expensae 
prò cera, et aids et propterea expediat pecuniam numeralam 
haberc, et stantiaverunt 16 Iunii Fior. 100. auri sine detract 
ec. La detta malattia però ebbe fine nel mese di gennaio, du- 
rante la quale rimasero estinte fino al numero di scdicimila 
persone essendo gonfaloniere Ugo della Stufa. 

Un’altra simile strage avvenne in Firenze l’anno 1423 e 1424. 
Il medesimo morbo con otto o dicci morti al giorno cominciò 
nel mese di maggio, e fini nel mese di dicembre del 1430 
Non molto dopo cioè l'anno 1436 e 1437 venne un’altra pesti- 
lenza, che durò diciotto mesi con morirne continuamente dodici 
e quindici al giorno; nella quale occasione fu compensata con 
la lunghezza del tempo la poca malignità del male. 

Fu orribile ancora la mortalità dell’anguinaia che cominciò 
nel mese di giugno dell’anno 1449 e cessò nel mese di gennaio del 
1450, come nota il Platina nella vita di Niccolò V, poiché fu grande 
il numero de' morti non solo in città, ma ancora per la campagna. 

Quella poi che segui nell’ anno 1457 e che principiò nel 
mese di luglio fu con leggiero danno di persone; poiché non 
ne morivano che otto o sei al giorno nel maggior numero. 
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CAPITOLO VI. 






a nell’ anno 1465 principiò una terribile mor- 
talità nella città di Roma, che chiunque star 
nutiva o sbadigliava di subito cadeva morto ed 
in questo tempo incominciò l'uso di farsi il segno 
della S. Croce sopra la bocca, ed a quelli che 
starnutivano di dire loro Iddio vi ajuli, come descrive il Giamboni; 
usanza die dura ancora ai nostri tempi. Questo malore si attaccò 
nel mese di ottobre in Firenze, ed uno de’ primi luoghi che ne 
patisse fu lo spedale di Dello Baldueci detto (lì S. Matteo in via 
del Cocomero con grandissima mortalità di per sone (i). 

Oltre le fino a qui raccontate miserie, ebbe la città altre 
traversie ed a queste l'anno 1470, nel mese di agosto, s’ ag- 




(i) Sul principio del pontificato di S. Gregorio scoppiò in Roma una si cru- 
dele e tcrribil pestilenza elio chiunque starnutiva o sbadigliava di subito cadeva morto. 
Di qui 6 venuto 1' nso di dire a quei che starnutiscono, ritti, Dio In unici ec. 
Per placare l'ira di Dio S. Gregorio ordinò una solenne processione, e mentre pas- 
sava sul ponto S. Angelo fu veduto un angelo sulle mura del castello che nettando 
una spada insanguinata la metteva noi fodero e di subito cessò la peste. 

In Firenze cominciò nello spedalo di S. Matteo fondato nel secolo XIV da 
Guglielmo Baldueci noto sotto il nome di Lclmo Balduccio e lo dedicò a S. Matteo 
come protettore deH‘arte del cambio esercitata da Lelmo. Questo spedale fu soppresso 
da Leopoldo I e riunito a quello di S. Maria N'uova. Il locale fu ridotto per nso 
dell'accademia delle Belle Arti col disegno deH'architteto Giuseppe Padelli. 

k 
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giunse una pestilenza con tal mortalità di persone, che in questa 
occasione Marsilio Ficino scrisse sopra la cura della medesima, 
e fu si grande il numero dei morti, che ventimila di questi fu- 
rono sotterrati nel cimitero di S. Maria della Scala, posto, ove 
ora sono le monache di S. Martino, come si vede notato in un 
marmo affisso al muro, dalla parte di dentro del convento che 
risponde in via Polverosa con la seguente iscrizione: 

In questo cimitero sono seppelliti ventimila corpi i quali 
MORIRONO IN QUESTO LUOGO DI PESTE L’ANNO MCCCCLXXIX REQUIE- 
SCANT IN PACE (l). 

Non mancarono ancora in questa pestilenza di ricorrere 
al Patrocinio di Maria SS. dcH'Impruncta, come si legge nell'ar- 
chivio delle Riformagioni nel lib. C. alla pag. 123 tergo, quale 
dice come appresso : 

Provvisione dell’anno 1479 per onorare la venuta della 
Tavola di Maria Vergine dell' Impruneta. 

Cogilanles magnifici et excelsi 1)D. Priores libertatis et 
Vexilìifer justitiae Populi Floren, decere, ut cum acceperimus 
dulcis optatae domini pacis a clementissimo Beo nostro fiatali- 
quod signum memoriae tanti benefica et o/fera tur illi nnmus 
pielatis et misericordiae liberando a miseria, et fimi Hate pulitici 
carceris stincarum aliquos in hoc advenlu tabulae sanctae Ma- 
rine in Imprunetis, de quo, ut videlur, nemo non esse contentus 
debet, et cupientes cum zelo caritalis exequi lam pium proposi- 



(i) Di questo spedato fondato nel 4306 da Clone Pollini una iscrizione 
resta in via Polverosa dentro alla porta cho mette Dell'orlo delle monache di S. 
Martino. 
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tura, et consilium modo inf rascripto, et quanto maturius fieri 
folerii eie. eie. Deliberaverunt die 21 marlii offerre in /toc ce- 
lebrilale Annunliationis Sanctae Marine, quo die Tabula quoque 
S. Marine in Prunetis Florentiam offerendo est et solemnis 
processò] fa'ienda, usque in decem eaplivos seti carceratos in 
slincis ec. dummodo non ex causa homicidii, vel ribelUónis, seu 
ex causa status. 

Di nuovo l'anno 1495 nel mese di marzo insorse un' al- 
tra pestilenza a danneggiar la città, c fù in questa occasione 
che Fulvio Giubbetti uomo molto intendente in queste ma- 
terie scrisse un regolamento da tenersi in tali disgrazie es- 
sendo allora cancelliere del tribunale di sanità. Egli tu pure 
che in tale occassione fece conoscere l’utilità della compagnia 
della Misericordia , come aveva fatto ancora nei tempi delle 
passate pestilenze. Alessandro VI per un ampio privilegio con- 
cesso in quest’ anno le diede la facoltà di poter seppellire i 
morti in tutte le chiese di Firenze, levarli da ogni parrocchia 
riporli anche nelle sue sepolture, singolarità già statale concessa 
da Cosmato de’ Migliorati da Sulmona cardinale del titolo di 
S. Croce e legato in Toscana del Papa Bonifazio IX, derogando 
con ciò a quello che secondo i canoni e disposizioni della 
Chiesa devesi alle parrocchie (i). 




(i) La pestilenza suddetta fece poco danno. Olire i privilegi surriferiti la coni» 
pagnia della Misericordia ottenne ancora da Rinaldo Orsini arcivescovo di Firenze 
una special dichiarazione, con cui si ordinava ai curati e rettori della città o del 
contado d’accompagnar seco nei tempi di peste i cadaveri alle sepolture con lumi 
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CAPITOLO VII. 




rancesco Rondinelli riporta, die l’anno 1498 
■ ritornò un’altra pestilenza e dopo aver dato un 




|, respiro di undici anni, cioè fino all’anno 1509, 
incominciò di nuovo nel mese di ottobre, ma 
fu di poca mortalità (i). In tale occasione rac- 
conta il Varchi, che fu aperto un nuovo spedale nella chiesa di 
Camaldoli (ii) ed un altro fuori della porta a Pinti nel convento 




ec., e chi di loro avesse ricusalo di farlo cadova io censura, ed in una penale di 
venticinque scudi. 

Ora però la compagnia della Misericordia non gode più, quanto ai defunti 
i privilegi surriferiti, ed li.a solo il diritto di poter trasportare ed associare anco di 
giorno nella propria chiesa i cadaveri di quelli individui, a qualunque parrocchia 
appartengano, che muoiono istantaneamente fuori della propria abitazione. 

Dei molti atti di carità che ella esercita e degli altri privilegi nc terremo 
parola nell’istoria della Misericordia nuova. 

(i) All’epoca suddetta correvano tempi infelici per la città di Firenze cssondo 
agitala dalle fazioni e dalle discordie dei Piagnoni e degli Arrabbiati che cagionarono 
diverse malattie contagiose, che poi degenerarono in vera peste. Però li spedali sur- 
riferiti furono aperti al tempo della lerribil pestilenza del <527 o non per quella del 
1509 che non foce gran danno come si ò notato, e come puro scrive il Landini 
molte volto incoerente a se stesso. 

(il) Il convento di Camaldoli fu fatto demolire in parte l’anno 1532 da Cosimo 
I. por fortificare le mura della città a cagione dei fuorusciti. Tanto il convento che 
la chiesa di S. Salvadore esistevano Gno dal secolo XI. essendo stati donati dal 

6 
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scovo in via Faenza (n) il convento di S. Benedetto de’ reverendi 



mune di Firenze nel 4102 al B. Rodolfo generale dei Camaldolesi acciò v'inlrodu- 
cesse frati di quell'ordine. 

Da questo convento presero nome i due quartieri della città abitati dalla 
bassa plebe, chiamandosi camaldolesi gli abitanti delle contrade circonvicine a que- 
sto convento, e per uguaglianza di costumi camaldolesi pure quelli che abitano nel 
centro della parrocchia di S. Lorenzo. 

In questo luogo Ferdinando II apri una casa pei poveri mendicanti coi fu 
ceduta anco la chiesa di S. Salvadore oggi della dei mendicami. 

(i) I frati ingesuati, ossia del nome di Gesù, istituiti nel 1354 avevano il 
convento o la chiesa dirimpetto alla porta a Pinti, ove sono le case del sig. Mariano 
Del Corona. Demolito il convento nel 1329 poco dopo la processione della Madonna 
deiriiupruneta, i frati passarono in quello di S. Caterina in via dello Ruote. 

Il sig. Agostino Adomollo nella Mariella de'Jlicci scrive che di queste fab- 
briche è rimasto in piedi soltanto un tabernacolo della Madonna dipinta da 
Andrea Del Sarto. A dire il vero questo tabernacolo fu rovinalo nel 1828 quando 
vi fabbricò il sig. Del Corona, e quello che si vede attualmente iielPallo della fac- 
ciata che guarda la porta a Pinti, vi fu collocato non ò molto tempo, o dontro v'é 
un crocifisso. 

E qui ci piace notare cho in questo convento si fece frato Giovanni Montar- 
soli scultore che lavorò col Buonarroti nelle sepolture medicee di S. Lorenzo e ve- 
dovasi con ammirazione di tutto il popolo alla processione suddetta. 

(ili) Queste case comprendevano fra le altre fabbriche uno spedale destinalo 
alla special pestilenza chiamata fuoco di S . Antonio venula dalla Francia. La chiesa, 
il convento, e lo spedale furono fondati nel 1338 da Giovanni Guidoni pistoiese. Li 



spcdalieri erano sotto la regola di S. Agostino, c godevano il titolo di canonici re- 
golari concesso loro da Bonifazio Vili. La loro chiesa ora quasi simile a quella di 
S. Ambrogio, ina noi 1332 tulle queste fabbriche di S. Antonio non che molti altri 
edilìzi e conventi furono demoliti per innalzare la fortezza di S. Gio. Battista, detta 
da Basso. 
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monaci degli Angioli fuori della porta de’ Pinti (1) ed il convento 
di S. Salvi de' frati di Vallombrosa fuori della porla alia Croce (u). 



Se non che dopo quindici anni questi canonici edificarono una nuova chiosa 
a S. Antonio che tuttora esiste io via Faenza come oratorio privato, ed essi anda- 
rono ad abitare in una casa contigua appartenente allora al signor canonico Fran- 
cesco Ricci proposto di Prato ed oggi di proprietà dei signori Strozzi di Mantova. 
Sulla porta di quasi tutte le case contigue a questa che s’estendono por tutta via 
Nuova vi si vede ancora un T, lettera che i canonici portavano di color turchino 
sul loro abito nero, simbolo che ò stato diversamento spiegato. Il Ronanni è 
d'opinione che voglia esprimere la gruccia, ma è mollo più ragionevole l’opinione di 
altri che riconoscono nel detto Thau un segno di salute, come si trova in Ezechiello 
cap. 9, Omnem aulem, super quem cidcbiti* Thau, ne occidatis. Beued. XIV, 
Notif. al clero. 

( 1 ) Passato di poco il campo-santo della Misericordia sorgeva il magnifico 
convento dei monaci Camaldolesi di S. Benedetto, fondato nel U00 da Francesco 
Ricci. Demolito nel 1529 per cagion dell’assedio, i monaci s'unirono iu Firenze a quelli 
degli Angioli. Tuttora però rimane un tabernacolo di pietra coll'arme di quei monaci 
in cui è dipinta una madonna detta del vaiolo, ed un piccolo campo-santo chiuso 
sulla strada opposta che conduce 3 S. Gervaaio appartenente oggi ai sigg. Casainu- 
rata. Il sig. Agostino Ademollo nella Mariella de’ Ricci ha omesso di notare questa 
pittura. 

(n) Li storici fanno spesso menzione del convento di S. Salvi vescovo 
d 1 Amiens fondato nel secolo XI ed appartenerne ai monaci Val Ioni brosani. In 
questo luogo nel 1308 cadeva ucciso il famoso Corso Donati fautore della fazione 
dei Neri contro i Rianchi : o qui puro nell 31 2 s'accampava con formidabile eser- 
cito Arrigo VII imperator di Germania per assediaro Firenze, cui era stalo vati- 
cinato che le sue conquiste si sarebbero arrestale in capii al mondo. La pro- 
fezia si avverò perfettamente giacche di qui fu costretto a fuggirò non avendo po- 
tato passare la via tuttora chiamala capo di mondo, e giunto a Buonconvento 
una febbre maligna lo portò in pochi giorni davvero in capo al mondo. 

11 convento e la chiesa furono demoliti al solito in occasione di quel be- 
nedetto assedio nel 1529, ma furono poi riedificati quasi a tutte sposo di Clemente 
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VII. per lo monache di Faenza che vi condussero vita tranquilla fino alla sop- 
pressione fatta dal governo francese. Nel demolire il convento accadde il se- 
guente fatto. 

< Avendo una moltitudine, parte di contadini e parte di soldati, gettalo a 
« terra buona parte della chiesa e del convento di S. Salvi, quando furono giunti 

< colla rovina in luogo, dove si scoperse loro il rcferlorio , nel quale di mano di 
« Andrea Del Sarto era dipinto un cenacolo, a un tratto tutti quanti quasi fossero 
« cadute loro le braccia c la lingua si fermarono o tacquero, e pieni d' inusitato 

< stupore non vollero andare più oltre colla rovina , cagione che ancora oggi si puh 
c in quel luogo vedere con maggior meraviglia di chi maggiormente intende una 
c delle più belle dipinture dell'universo. » Varchi lib. XI. 

Orazio però alle curo del cav. Senatore Giov. Degli Alessandri la conserva- 
zione del refettorio di S. Salvi, ov' t dipinto il cenacolo, fu affidata allo scrittoio 
delle 11R. Fabbriche, e vi fu destinato un custode ad aprir l'ingresso a chiunque 
bramasse osservarlo. 

(i) La pestilenza suddetta si manifestò in Roma sulla fine del 1522 e fu 



portata in Firenze da un plebeo vennlo di là che andò a fermarsi in via Tedesca 
ove dimoravano i suoi poveri parenti. Appena arrivato, costui s'ammalò, fu con- 
dotto dalla Misericordia allo spedale, gli si scoperse un bubbone sotto l’ascella si- 
nistra e dopo pochi giorni mori : ma non essendo stata presa alcuna precauzione, 
il male si propagò subito nelle strade limitrofe. Allora Niccolò Capponi ordinò 
che quelle strade fossero chiuse o s'impedisse alla gente d'uscire. Vecchio stile, 
passalo in uso, e che si mantiene tuttora in pieno vigore di conoscere lo sbaglio 
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tale clic si confessavano ancora per le strade e per i tetti; 
e vi si facevano pure i testamenti. — Per testimonianza del 
detto Varchi, fu allora cosa maravigliosa che nel pubblico 
palazzo morirono più di due terzi delle persone di servizio, 
senza mai essersi ammalato alcuno dei signori. Questa disgrazia 
durò sei anni di continuo, cioè lino al 1528, né però da quest’e- 
poca la città restò mai ben purgata , riportando Gio. Batista 
Casotti, che trovandosi il popolo Fiorentino afflitto da si penoso 
gastigo, si voltò di nuovo al patrocinio della SS. Vergine dell’Im- 
pruncta. Cominciarono pertanto a visitarla nel suo sacro tempio, 
a far feste per tre giorni, ed altre devozioni, ed alzarono di più 
un altare sulla piazza, perchè potessero tutti pregare separati 
l’uno dall’altro, poiché concorrevano in un luogo in grandissimo 
numero ove godevasi d’ una perfetta salute. Ma dentro il giro 
di questi sei anni nel 1527, come riporta il Miglioro, fu allora 
che il male fece il maggiore sforzo, e di tal modo che il nu- 
mero de’morti ascese qualche giorno a più di cinquecento, onde 
in tutto questo tempo morirono nella città sessantamila persone, 
e altrettante nel contado, come riporta Bernardo Segni nella 
vita di Niccolò Capponi. In tali angustie la signoria fece por- 
tare in Firenze la Vergine SS. deirimpruneta con grandissima 
devozione, ed a piedi scalzi unita ai gonfaloniere di giustizia, 
ed accompagnata da tutto il popolo, e magistrature parimente 



sempre dopo, e troppo larditi Ma un tenitore che aveva ramante in via Gora (e 
che probabilmente gli premeva più della peste e della misura di Niccolò Capponi] 
sfuggi alla vigilanza dello guardie, se ne andò in via Gora, vi portò la peste, che 
di qui si sparso a poco a poco per tutta la città. 
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a piedi scalzi, e con vestiti di panno paonazzo le andò incontro 
con gran pompa a S. Felice in Piazza, accompagnandola fino 
alla chiesa della SS. Annunziata (i). Si fecero ancora altre pro- 
cessioni, e fu esposto all’adorazione il SS. Crocifisso de’liianchi 
posto nella chiesa di S. Michele Visdomini. 

Nel corso pertanto di anni cento novantuno i fedeli e co- 
raggiosi fratelli della venerabile compagnia, si sono prestati con 
tal eroica caribi in tante pestilenze, clic molto vi vorrebbe a 
dar loro la lode, che si sono meritata fino a quest’epoca; dopo 
il qual tempo, sebbene si riposassero dai pericolosi ufizj di soc- 
correre gli appcstati, non lasciarono però di esser pronti in tutti 
gli altri bisogni della città col portare gli ammalati allo spedale 
e seppelirc i morti. f 



(i) Sodo da notarsi le parole dell* Ammirato riguardo allo zelo mostrato in 
questa occasione dalla compagnia della Misericordia : ma rat iy Uosa si dimostrò la 
carità usata da molli di Firenze $ particolarmente da una compagnia di set- 
tantadue giovani sotto il titolo di S % Bastiano. Amili. Stor. 
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a appena dopo un lungo intervallo di centotrè 
anni si era arrivati alla fine del mese di Agosto 
dei 1630 che il tribunale di sanità fu costretto 
a spiegare le sue addolorate bandiere per altro 
mori», che da prima si manifestò nella città di 
Milano, poi passò in Bologna, indi in questa città, e si scoperse 
in una donna di Trcspiano, la quale abitava in sulla piazza di 
S. Marco in una casa segnata di numero dieci, come descrive 
Francesco Rondinelli, e il Marian. de Pesi. Bonon (i). La prima 





(i) La guerra che pochi anni prima del 4630 si era accesa in Italia fra 
gl'imperiali confederati cogli Spagnooli da nn lato, cd i francesi sostenuti dai Ve- 
neti dairaltro per la successione al dncato di Mantova portò una lunga e micidial 
carestia che poi produco un’orribile pestilenza. Manifestatasi in Milano si propagò 
fino a Bologna di dove fu portata in Toscana per opera d'un pollaiolo bolognese. 
Questo portator di «ventura, riuscito ad eludere la vigilanza dello guardie ai con- 
fini, venne fino alla porta a S. Gallo, dove riconosciuto alla loquela, il commissario 
gl'impedì di entrare in città senza venirgli in mente di farlo arrestare o condurre 
al lazzeretto. Tornato indietro, siccome era infetto di pesto, non potè andare più 
oltre di Trcspiano e quivi morì nella casa d’un suo amico, intanto quelli di Tres- 
piano portandosi ogni giorno a Firenze e praticando liberamente con tulli vi semi- 
narono il male che non tardò molto a dichiarami. 

La prima casa segnala come sospetta di peste fu quella sulla piazza di S. 
Marco notata dal Landini sebbene la donna venata di Trespiano non vi morisse, 
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ordinazione del tribunale di sanità, fu al solito di costituire i 
fratelli della venerabile compagnia della Misericordia alla cura 
di levare dalle case gli ammalati, ed i morti, tostochè i fratelli 
ne fossero avvisati con la polizza da’ministri di sanità, per por- 
tare quelli ai lazzeretti, e seppellire gli altri nei campi santi, 
che erano fuori delle porte a S. Frediano, S. Miniato e S. 
Gallo (i). Onde i fratelli della Misericordia intrapresero di nuovo 
col solito fervore, e carità questo pio esercizio, mantenendo le 
stesse regole ed usi (n), unode’quali era quello di mandare avanti 





essendo stata rimandata subito indietro. I primi che morirono veramente di pesto 
in Firenze furono due porti a S. Maria Nuova ed un fornajo da S. Pancrazio. 

L'eruditissimo cav. prof. Gio. Rosini nella monaca di Monza descrisse 
ciò che avvenne in Firenze o la pestilenza di Milano fu descritta dal cav. Alessan- 
dro Manzoni nell’aoreo romanzo de’ Promessi Sposi che letto mille volle li diletta 
sempre, lo trovi soniprò più bello, vi trovi ogni volta qualche cosa di nuovo , cd 
infine ti persuadi che nel Manzoni il romanzo ha toccato ornai la sua perfeziono. 

(t) Crescendo il inalo fu pensato a costruire dei lazzeretti fuor della città. 
Il Granduca Ferdinando II disarmò la sua fortezza di S. Miniato che serri per 
le donne ed i fanciulli cd il convento e la chiesa di S. Francesco furono destinati 
per gli uomini. 11 secondo lazzeretto fu aperto nella famosa badia di Fiosole, e 
se ne fece un terzo a S. Marco Vecchio per i casi dubbi. Levati tutti questi 
lazzeretti alla fine d'agosto del 1631 ne fu aperto uno al Macciono vicino a Campi 
per quei pochi casi che seguivano alla giornata. 

(ti) La Misericordia era destinata al trasporto dogl’infelli, ma non li con- 
duceva che (ino alla porta ; quivi erano messi dentro una lettiga od in una treggia 
e condotti per il rimanente dol viaggio. Ricevuta la polizza la compagnia mandava 
a prender l'ammalato col cataletto che per lo più era portato da due sole persone. 
Allora invece della materassa s'empiva di strame che però si mutava ad ogni 
viaggio, in cima all’arcuccio v'era un piccolo finestrino fatto nell'incerato per Pesa- 
lozione del fiato, ed un vasetto in cui s'abbruciava dell'incenso per correggere 
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un fratello con uno scamato, suonando un campanello affinché 
servisse di segnale alla gente onde niuno s’accostasse ai me- 
desimi; come viene dimostrato anche in un’eccellente pittura 
del Cigoli esistente ora nello stanzone della venerabile compa- 
gnia. — L’ultimo dei campi santi notato di sopra, cessata 
che fu la pestilenza, fu chiuso, ed a questo andarono i pii fra- 
telli della nominata compagnia con tutto il clero proccssional- 
mente con la croce inalberata, ed ivi collocato un altare porta- 
tile, il reverendissimo sig. canonico Paolini cantò la messa di 
Requiem per tutti gl’individui che vi erano stati sepolti. 

Nel, mese di ottobre dell’anno 1033 venne di nuovo un altro 
contagio (i), ma non durò in realtà che pochi giorni, a motivo 






l'aria. I signori però erano condotti in una seggiola, ed anco si concedeva loro alle 
volte di curarsi in casa, o so condncovansi al lazzeretto si accordavano loro tutte 
quelle comodità che potevano desiderare ; ma se erano poveri si facevano levar 
ria subito con ordinazioni rigorose. Rond. relaz. del contag. 

Quelli che morivano di peste nella città erano trasportati pure dalla com- 
pagnia della Misericordia, che li levava subito di casa e li conduceva ai cimiteri 
fuori delle porte a S. Gallo, S. Frediano o S. Miniato; il seppellirsi nelle proprie 
sepolture non era concesso che a pochi, ai nobili al solito i quali potevano essere 
trasportati in cassa con quell'onore che più piacesse agli credi. 

(i) La pestilenza suddetta non ò che una ricaduta di quella del 1630. Chiusi 
i lazzeretti, vedendosi che ogni giorno accadeva qualche nuovo caso di peste, 
Ferdinando li per estirpare il male fino dalla radice, credè utile una quarantena 
generale in città che incominciò il di 20 gennaio giorno di S. Sebastiano protet- 
tore dogli appcstati, e terminò il di 4 di marzo. 

In questo tempo non era permesso d* uscir di casa se non a quelli destinati 
ad invigilare, e ad assistere i rinchiusi, ed a chi vi trasgredisse fu intimata la ga- 
lera, e da monsignore arcivescovo Bardi fulminata la scomunica maggiore. A co- 




Digitized by Google 







dei provvedimenti presi. Il numero dc'inorti e malati condotti 
alti spedali ed ai lazzeretti, si legge descritto nei libri esistenti 
nell'archivio della delta compagnia; nel qual calamitoso tempo 
uniti tanto i regolari, che i secolari, oltre i digiuni, le orazioni, e 
le penitenze fu fatta da Monsignor Piero Niccolini una pubblica 
esortazione dopo la quale immediatamente furono destinate quat- 
tro devote processioni con alcune reliquie con cui monsignore 
benedisse le strade. La prima processione con tutto il popolo della 
città fu fatta il di ventidue del mese di aprile portando la testa di 







loro che non avevano me/zi di mantenersi si provvedeva a speso del regio erario 
da persone a ciò destinate, capo delle quali era Alfonso Broccardi. 

Il divin sacrificio celebrava*! po’trivi e pe quadrivi ed il popolo v’assisteva 
dalle finestre. 1 sacerdoti confessavano e comunicavano sullo pone delle case e la 
sera spargendosi ordinatamente co’clierici per le strade d’ogni parrocchia, vi reci* 
lavano il SS. Hosario. 

Terminala la quarantena di casa incominciò quella di quartiere in cui si 
proibi agli abitanti d’un quartiere di passare in un altro. 

Ma questa quarantena tenendo tanta gente rinchiusa e impedendo la respi- 
razione d’un’aria nuova o piu pura fu cagione che la pestilenza acquistò nuove 
forze o durò fino al 4633. 

Ne qui devo tacersi del Granduca Ferdinando II che coll' abito d'incerato 
indosso, lascialo non acca passar giorno senza scendere dal proprio palano, 
mescolarsi col popolo, intendere i suoi bisogni, quietare t suoi lamenti ed ab 
leviar le sue pene. A coloro che fra le altro difficoltà e pericoli a cui si andava 
incontro con questa quarantena gli fecero conoscere la spesa grande che vi sarebbe 
valuta rispose : che quando le suppellettili non fossero bastate atrebbe cendulo 
le testi. Infatti la spesa ammontò a quasi dugentomila scudi. 

La compagnia della Misericordia scrisse i modi e gii ordini tenuti in tale occa- 
sione per ammaestramento dei posteri, che poi servirono d'istruzione c di aggiunta 
a ciò che in sirail materia lasciò scritto Fulvio Giubbetti e Francesco Roudinelli, 
ma disgraziatamente questo scritto ò audalo perduto. 
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S. Zanobi, ed andarono alla chiesa di S. Marco, e della SS. 
Annunziata; la seconda fu fatta a S. Maria Novella, con le reli- 
quie di S. Reparata, e nella terza si portarono con la reliquia 
di S. Hastiano alla chiesa di S. Croce. L’ultima poi fu fatta a S. 
Spirito con la reliquia di S. Gio. Battista protettore della città, cd 
in tale occasione la compagnia di S. Maria della Misericordia au- 
mentò la perpetuità di un’indulgenza concessale dalla santità di 
papa Clemente VII! nell’anno 1002 in benefizio dei suoi fratelli, 
come descrive Leopoldo del Migliore, con che però visitassero 
la compagnia nel giorno di S. Tobia e S. Bastiano protettore 
e avvocato contro la peste. Questa indulgenza si estendeva 
ancora a tutti gli altri csercizj di pietà in condurre i malati 
agli spedali e scppelirc i morti in conformità eziandio di una 
lettera pastorale del di 5 del mese di novembre dell’ anno 
1498. Ma continuando il contagio, come si vede dalla rela- 
zione del rcv. sig. canonico Lorenzo Ghcrardini compilata da 
Giuliano Cerini uno de'cerusici deputati dal tribunale di sanità 
alla cura degli appestati, furono allora raddoppiate umili pre- 
ghiere a Sua Divina Maestà, affinchè facesse cessare un tal 
male. Perlochè il serenissimo granduca Ferdinando II fece di 
nuovo portare con gran solennità la miracolosa immagine della 
Madonna SS. dell’ Impruneta per tre giorni ; ed in riguardo ai 
preparativi di tal venuta fu notificato un bando al pubblico il 
di 18 del mese di maggio 1633 (i). Cessato che fu un cosi ter- 



(i) In sequela di questo bando la miracolosa immagine di Maria Vergine delfini* 
prone ta nel giorno 30 Maggio dell'anno 1 633 a ore 19 italiane fu estratta dalla Chiesa 
dell' Impruneta accompagnata da un corpo di cavalleria, dal clero di quel sacro 
tempio, dalla famiglia Ruondelmonti padrona del medesimo, e da una confraternita 
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ribil gastigo, in ringraziamento all’Altissimo, cd alla Madonna 
nel di 3 di settembre con l’intervento di tutti quelli risanati o 
rimasti illesi dal morbo, fu cantata una messa solenne nella 
chiesa della SS. Annunziata. Passati pochi mesi il di sette di 
dicembre dcll’istesso anno vigilia della SS. Concezione fu fatto 
voto solenne di perpetuo digiuno da tutta la città per tenero 
sempre viva la memoria della ricevuta grazia e questo voto 
fu poi confermato dal sinodo diocesano di Firenze nell’anno 
1645 (i). 

Grande fu l'allegrezza della patria vedendosi libera da si 
Acro male; i pii fratelli della compagnia della Misericordia uniti 
ai sacerdoti c ad una gran quantità di popolo si portarono 
processionalmente alla visita della chiesa della SS. Annunziata, 
cantando per la strada le litanie laurctane, ed arrivati alla me- 
desima furono da quei religiosi ricevuti con gran distinzione 
a suono di campane, con illuminazione e musica. Dopo aver 




laicale che portava il tabernacolo ove si costudiva. Fuori della porta della città 
andarono ad incontrarla il granduca, l'arcivescovo con molta nobiltà, cd un im- 
menso popolo. Terminate le funzioni nella chiesa della SS. Annunziata, il magi- 
strato della sanità fece Tofferta a Maria SS. di scudi diecimila che consegnò agli 
amministratori del Monte di Pietà per impiegarsi al einque per cento, coll' obbligo 
di conferire annualmente tanto doti allo povere fanciulle dellTuipriineta. 

(l) Le parole del sinodo celebrato sotto monsignore Pietro Niccolini sono 
le segnami : 

« Conceptio B. Marine Virginia in ci vi tale dumtaxal, primum e svolo, ]quo 
« propler pestilentiae liborationem nobiscum universum illius populum per singulos 
« annos ad jeiunium obligavimus, uunc vero cum jam in vim Icgis transicrit, nos 
4 ut tale in praesenti conslilutionc ad perpetuarti obscrvantiam promulgamo*, ser- 
variquo ex pracepto mandamus; Sinod. Fior. 4645. » 
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fatte le loro orazioni, si partirono dalla medesima per portarsi 
alla chiesa de’ Domenicani di S. Marco por rendere grazie a 
Sua Divina Maestà ed a S. Antonio per la cessazione di si 
contagioso male, ove fu data loro a baciare la mitra del santo 
arcivescovo. Di li seguiti da gran concorso di popolo incam- 
minaronsi alla volta del'a loro compagnia cantando il Te Detm, 
e per tutta la strada furono accompagnati dal suono di tutte 
le campane della città, e dalle acclamazioni del popolo che dalle 
finestre e dalle strade gridava VIVA, VIVA LA COMPAGNIA 
DELLA MISERICORDIA; come se la salute di tutti fosse 
riconosciuta dipendere dalla sua carità, e diligenza. Ad imita- 
zione della compagnia della Misericordia andarono di poi tutte 
le altre compagnie, e gli altri cleri della città a ringraziare la 
SS. Vergine, come vien descritto, nelle notizie istorichc ma- 
noscritte, dal del Migliore (i). 

Quanto insigne si dimostrò la diligenza c carità dei nostri 
fratelli in tutti i descritti luttuosissimi avvenimenti della città 
nostra fino all’anno 1633, altrettanto si mostrò eroica c sempre 
uguale nell’influenza venefica, che si manifestò ai tempi nostri 
l'anno 1767. Fu questa di minore strage, nò di tanta impor- 
tanza come le pestilenze tutte degli anni anteriori anco i più 
remoti, attese le precauzioni che furono prese aprendo nuovi 
spedali fuori delle mura. Uno ne fu aperto a S. Miniato al 
Monte fuori della porta a S. Miniato, come era stato fatto 
ancora l’anno 1630 quando levato il presidio di quella fortezza, 
fu ridotta la chiesa ad uso di Lazzeretto, c questo fu destinato 

(■) Da <|uest'cpnca Firenze non è siala più afflitta dal flagello della peate. 




V 
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per uso e comodo degli uomini ; l’altro poi fu aperto fuori 
della porta a S. Piero in Gattolino nel luogo detto le cam- 
pora per le donne ; senza contare tutti gli altri spedali della 
città, nei quali in un solo anno morirono più di seimila per- 
sone, come nel libro delle relazioni delle febbri descrive, con 
molta diligenza e dottrina, il sig. Dott. Giovanni Targioni 
Tozzetti. (i) 




(i) Era dal novembre del 1 763 eh» il terreno della Toscaua non dava che 
«carsi e mal condizionati prodotti di vegetabili per alimento dei suoi abitanti. 
Una carestia cosi lunga area nei corpi col cattivo nutrimento disposti gli umori 
all'infezione. 

Un'epidemia di febbri maligne si manifestò prima in alcune contrade della 
vasta parecchia di S. Lorenzo, ed a poco a poco si propagarono per latta la città 
e nelle altre parti della Toscana. Queste febbri epidemiche erano della classe delle 
acute e del genere delle continue putride con petecchie. Il male cominciò sulla 
fine dell'anno 1776, infierì nel marzo dell’anno seguente e declinò colle piogge 
che dichiararono l’autunno. 

In quest’ occasione oltre agli spedali in città ne furono aperti due ancora 
in campagna, uno a S. Miniato al Monte con 150 letti per gli uomini, ed un al- 
tro nel convento e chiesa delle Campora per le donne con U6 letti. 
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OSSERVAZIONI 

SULLE PRECEDENTI PESTILENZE 

E 

MILL’EPIDOIE DEGLI MSI 1816-17 E m 



a quanto fin qui abbiam riferito sulle diverse 
pestilenze che più o meno hanno a'ilitto la 
Toscana nei tempi andati può facilmente rile- 
varsi che nello spazio di soli tre secoli la 
nostra città è stata desolata ventitré volte da 
questo flagello. Dalla peste del 1632 in poi, se si eccettui +- 

qualche influenza di poco momento, Firenze non è stata più 
attaccata da contagio alcuno. 

Agostino Adcmollo nulla Marietta de’Ricci scrive : e che 
ciò si deve attribuire alla mondezza degli abitanti che sono 
andati avanzando ogni altra popolazione d’Europa nella pulizia 
, _ delle persone, delle case, e della città. » (i) Ma quali sono state 
le altre città d’ Italia che dopo 1' epoca suddetta sieno state 
afflitte dal contagio ? L’epidemia del Tifo che scoppiò in Genova, 
al tempo dell’ assedio e che a poco a poco si estese a quasi 
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lutto le città d’ Italia non risparmiò Firenze : od il moderno 
Ckolera che non si estese fra noi, non per questo rispettò le 
città più pulite come n’ è prova Torino. Che la mondezza o 
poca pulizia delle abitazioni c dogli abitanti possa molto in- 
fluire sulla minore o maggiore strage che far possa un con- 
tagio (i) non è cosa da recarsi in dubbio, ma niuno vorrà 
credere che, quando un gran tratto di paese come 1’ Italia è 
infetto di peste propriamente detta, basti ad assicurare allatto 
una città la pulizia delle case e deijli abitanti. Firenze stessa 
può servir d'esempio, se si osservi il processo delle pestilenze 
passate, le quali sebbene manifestatesi quasi sempre in paesi 
da noi lontani, pure o più presto o più tardi ne rimase infetta. 
Quantunque poi la nostra città avanzi in mondezza le altre di 
Europa, non so però in caso di peste quanto vi si potrebbe 
contare, specialmente se si osservi il modo di tenersi e di vi- 
vere di una buona parte degli abitanti della vasta parrocchia 
di S. Lorenzo, di quelli di S. Frediano, di S. Niccolò, di moltis- 
sime altre famiglie sparse per la città non clic degli ebrei nel 
ghetto che, parte per mancanza di mezzi, parte per abito, vi- 
vono nel fetore c nel sudiciume. Infine dall’ ultima pestilenza 
del 1032 ai nostri giorni v’ò un lasso di più di due secoli c 
la nostra città non è stata sempre della presente mondezza. 

Cessata nel 1812 la guerra che per tanti anni aveva de- 
solato l’Italia, sopraggiunse una carestia si lunga e terribile 
che dispose a poco a poco i corpi all’infezione. Un morbo chia- 
mato Tifo contagioso con petecchie si manifestò in Firenze 



(i) Diziou. delle Scienze mediche. 
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nell'anno 181G ; durò poco più di due anni, facendo un'orribile 
strage nella classe specialmente dei poveri, come quelli che si 
erano nutriti per si lungo tempo scarsamente e di cibi non 
buoni. Non essendo bastanti gli spedali della città, ne fu aperto 
uno pure nel monastero di S. Salvi ov’erano le donne o mo- 
nache di Faenza. 

I fratelli della Misericordia furono destinati al trasporto 
dei malati nei diversi spedali ed in questa dolorosa circostanza 
prodigarono le loro cure con generoso abbandono di se stessi, 
facendo a gara nel prestare i pietosi u Ilici, nel qual tempo fu 
cosa degna di considerazione che pochi di loro morirono di 
qupsto male. 

Infino il Ckolera, dopo aver serpeggiato vari anni per 
tutto il mondo, nel 1834 si manifestò in Italia. Ciò che costi- 
tuiva il carattere di questa malattia era « la prostrazione delle 
forze, il raffreddamento universale del corpo, la depressione dei 
polsi, la mancanza delle orine, la voce fioca in modo partico- 
lare, la materia bianco-lattiginosa mista alle materie rigettate 
per la tocca o per secesso, la mancanza in essa della bile, e 
la somma alterazione nella flsonomia del malato * (i). Questo 
morbo però fu più minaccevole che pernicioso, giacché da un 
complesso d’osservazioni latte in Italia al momento della ma- 
lattia resultò che ad eccezione di Palermo, ove per circostanze 
particolari il male fece una strage straordinaria, nella maggior 
parte delle città d’Italia le vittime non giunsero al due per 
cento. In Napoli ove ne morirono fino a settecento c nove- 

(i) Beiti. Cenni ani modo di preservarsi dal Cholerti. 
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cento al giorno furono poco più del cinque per cento, ed in 
Torino non arrivarono mai al due per mille, differenza che 
può derivare dalla maggiore o minore pulizia delle case e de- 
gli abitanti. 

In Roma cominciò alla metà d’agosto del 1837 c vi durò 
quasi due mesi. In alcune parti della Toscana si manifestò 
sulla line dello stesso mese dell’anno 1835, ed in Livorno fu 
dove fece maggiore strage. In questa occasione la Compagnia 
della Misericordia non mai dimenticò la sua sublime missione, 
od anzi col crescere del pericolo andò sempre infiammandosi 
di zelo maggiore (ì). L’avv. Anton Giuseppe Muchi sotto provve- 
ditore di quella pia confraternita con somma diligenza, attività 
e carità cristiana invigilò indefessamente all’adempimento dei 
pietosi offici, per il che fu meritamente decorato della croce 
del merito. 

In Toscana pure non durò più di due mesi giacché il 
di 31 ottobre dello stesso anno fu cantato solenne Te Deum 
nella chiesa della Metropolitana, ed il 4, 5 c 6 del successivo 
novembre fu scoperta alla pubblica adorazione la miracolosa 
immagine della SS. Annunziata per la cessazione del morbo. 
Firenze fu risparmiata allatto da questo llagello: Iddio volle 
dare con ciò un nuovo solenne attcstato della sua predilezione 
verso dei Fiorentini, giacché fu cosa veramente maravigliosa 
vedere che quantunque di Livorno giugnessero continuamente 
fra noi persone che fuggivano il morbo, ed alcune anco infette, 
pure non solo non segui caso alcun di Ckoler.v, ma quelfanno 
in Firenze la mortalità fu assai minore degli anni anteriori, e 

(lì Enrico Ma ver. 
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nel mese di luglio vi furono quattro giorni di seguito in cui 
non accadde verun caso di morte. 

In questa dolorosa occasione i sovrani tutti concorsero a 
gara nell’ esporre la propria salute e la vita in prò dei loro 
sudditi, non avendo abbandonato- mai il luogo di lor residenza 
anche nel colmo del male, spesso portandosi a visitare i cole- 
rosi, ed invigilando onde fossero amministrati loro i necessari 
soccorsi. Anzi alcuni di loro ebbero l’invitto coraggio di recarsi 
or qua or là dove il male maggiormente infieriva. Fra questi 
merita di esser ricordato con rispetto c con tenerezza il regnante 
pontefice Gregorio XVI che nulla curando gl’incomodi di sua 
salute, ne l'età già grave per gli anni, scendeva spesso dal 
proprio palazzo portandosi alle case di soccorso stabilite nei di- 
versi rioni della città capitale, disponendo quanto poteva esser 
necessario per l’assistenza e guarigione degl’infermi: nè mai 
si partendo da quei luoghi prima d’aver consolato c soccorso 
i poveri con abbondanti elemosine. Può dirsi di lui ciò che 
un solenne scrittore disse del granduca Ferdinando II nella 
Ireste del 1632: che non vi può esser popolo il quale colto 
da si orribil flagello possa arrogarsi il diritto d’essere stato 
più largamente soccorso dal proprio sovrano. 
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DELLA 



MISERICORDIA NUOVA 

E DESCRIZIONE 

DEI, L'ANTICA FABBRICA DELLA MEDESIMA (0 

CAPITOLO IX. 

Mie quondam fuerant dcsrripta \e in fronte figuri*', 
Ornata et simili prisca domai* strierai. 



non volendo aderire, temendo una tale muta- 
zionc potesse nuocere alla istituzione, vi rima- 
sero fino a che dal granduca Cosimo IL non fu loro concessa 
la chiesa di S. Michele vecchio, oggi detta la compagnia di S. 



•yv egli anni delle pestilenze alcuni fratelli o capi 
L di guardia stimarono proprio di uscire dalla 
12 chiesa di S. Miniato fra le Torri ed altri 



(i). Por Misericordia nuova non deve intendersi una compagnia diversa da 
quella fondala da Pietro Dorsi, ma la riprisiinasione della medesima avvenuta 
circa il 1491: « per fabbrica antica s'intende lo stato in cui rimase il locale della 
compagnia dal I37G, quando da Francesco I. fu trasferita sul Duomo T al 4780 
epoca in cui per le provvide cure del granduca Leopoldo I. fu ridotta allo grato 
presente. 
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Carlo dei Lombardi, la quale ebbe il suo fine il dì 8 gennaio 
1778. (i) Gli altri passarono l’anno 1525 nella chiesa di S. Cristo- 



Il caso seguito in via de’Macci (Vedi a pag. 4 4) fece pensare seriamente il 
gonfaloniere ed i priori al modo di far tornare in vita questo pio istituto, che essi 
avevano malo a proposito riunito ai Digallo, per il che a poco a poco quei primi 
fratelli erano andati perdendo dell'antico fervore né più si trovava chi conducesse 
i malati allo spedale, e i morti alla sepoltura (Vedi a pag. 44). Ma dopo l'esor- 
tazione fatta dal gonfaloniere al popolo, i cittadini cominciarono ad infervorarsi di 
nuovo per quegli atti di carità o cosi s’ andò formando una nuova società che col 
consenso del comune di Firenze, preso il -nome di Misericordia nuova. 

S'ignora l'epoca precisa di questo avvenimento, ma dove essere stato circa il 
1490 giacché nel 4494 Rinaldo Orsini arcivescovo di Firenze approvò i capitoli di 
questa nuova compagnia. 

(i) È questo il momento di notare un errore non piccolo in cui il Landini è 
caduto per ben due volte cioè nell'Istoria della Misericordia vecchia e ripetuto al 
principio della presente. 

Quando la compagnia della Misericordia risedeva nel localo ove è oggi il Di- 
gallo, scriveva il Landini « che per essere a tanta fratellanza angusto il detto 
oratorio e per maggior quiete ec. vogliono alcuni che tornassero (i fratelli della 
Misericordia) in S. Miniato fra le Torri ed una parte di loro vi rimanesse fino 
all'anno 4625 (Vedi a pag. 44), Ora poi scrivo che alcuni fratelli o capi di 
guardia stimarono proprio d’uscire dalla chiesa di S. Minialo fra le Torri , ed 
altri ri rimasero fino a tante che il granduca Cosimo II. non concesse loro 
nel 4516 la chiesa di S. Carlo de’Lombardi. 

A dire il vero abbiamo finora alquanto esitalo a contradire direttamente al 
Lendini su questa notizia fton sapendo dove l’avesse pescata, né potendo supporre 
che o l'avesse inventata o sivvero avesse confuso la compagnia della Misericordia 
con altra che non sapremmo dire come potesse entrare nello suo ricerche. 

Ondo a fine di toglier per sempre ogni dubbio abbiamo creduto bene di con- 
sultare tutti gli autori a stampa c manoscritti che trattano delle chiese di £. Mi - 
nialo fra le Torri, di S. Carlo de' Lombardi, e della compagnia della Miseri- 
cordia, ed abbiamo trovato che il Landini ha confuso non meno che la compagnia 
de’Lombardi con quella della Misericordia. t 
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fano, nella via del Corso degli Adimari (i), poco distante dalla 
loro antica residenza ove era stata prima di essi la compagnia. 





Infoiti ninno degli autori da noi consultati fa parola che una qualunque com- 
pagnia di Misericordia fosso mai in uoa di questo chiese, ma se poi si ridetta per 
poco a ciò che su questo proposito scrive il P. Ridia ed il Lastri, si conoscerà 
facilmente l'errore in cui 6 caduto il Landini. Scrive quest’ultimo: « celebrata gli 
uffici di religione (la compagnia de'Lombardi] primieramente in S. Giovanni in 
cm S. Gallo, poi in S. Miniato fra le Torri ed in ultimo nell'antica chiesa di 
S. Michele ora S. Carlo » Lastri osser. fior. tom. VI, pag. 105. Ed il P. Ridia 
nella storia della chiosa di S. Miniato fra lo Torri scrive » restami qui da ram- 
mentore come la compagnia di S. Carlo de’Lombardi parli da questa chiesa 
per andare a prender possesso di S. Michele vecchio donalo loro nel 16/6 dal 
granduca Cosimo II. » Ridia S:or. dello chiese fìor. tom. IV, pag. 74. Infatti 
in questa carta di donazione non si fa parola della Misericordia e si sa di più che 
dal 1525 al 1576 occupò la chiesa di S. Cristofano. 

È inoltre poi da notarsi come ninno scrittore fa parola che in Firenze fossero 
mai duo compagnie di Misericordia, ciò che la repubblica non avrebbe permésso, 
poichò una di queste non solo sarebbo stata inutile, ma anche di danno per le gare 
che possono insorgere fra due compagnie eguali ed intente all'esercizio dei mede- 
simi atti di carità. 

fi) In una strada alquanto ascosa al principio di via degli Adimari a mano 
destra venendo dal Dnomo rimaneva la chiesa di S. Cristofano, nna delle treniasei 
antiche parrocchie della città, fabbricata circa il mille dalla nobilissima famiglia 
degli Adimari che ne aveva il padronato e che per le molte abitazioni e logge 
che possedeva in questo luogo diede il nome anco al# strada oggi chiamata via 
de’Calzaioli. In questa chiesa furono seppelliti i due Bronzini Agnolo o Cristofano 
Allori, o nel 14S5 ebbe il suo principio la buca di S. Antonio che vi rimase lino 
al 1490. 

1 pittori solevano dipingere S. Cristofano allo dieci o dodici braccia nello foc- 
ciate dello chiese, per servire ad una pia credenza cho fu cornane a tutta l'Europa 
ci)é che chiunquo avesse implorato l’intercessiono di questo santo guardando la di 
figura era in quel giorno sicuro da mala morte Quindi ne derivò la moltipl 
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o Buca di S. Antonio, (ino all’anno 1490; ed ottennero per 
grazia dal comune di Firenze, portato sempre a remunerare i 
benefizi della compagnia della Misericordia, di risarcire la detta 
chiesa, e di potervi fare quei comodi che avessero stimati ne- 
cessari. I medesimi di più ottennero dalla santità di papa Cle- 
mente VII. una bolla in confermazione di ciò data l’anno 2." 



del suo pontificato; e fino al presente giorno vedonsi alcune 
memorie nella facciata della sopradetta chiesa, cioè un tondo 
con pitture, esprimenti la Misericordia, c l’arma della medesima, 
scolpita in un quadro di pietra, con una croce c le due lettere 
F. M col verso seguente: 

— 

f 

cià di (ali immagini procarato fino dai poveri contadini , una delle quali tuttora 
te ne vede sulla porta maggiore della chiesa di S Croce. 

I Fratelli della Misericordia, o por trovarsi ristretti nel Bigallo, o per non 
godervi quella pace e libero esercizio delle loro funzioni che si erano ripromessi 
dopo la riprislinazione della loro società, domandarono al comune di lasciar quel j 

luogo, e di andare nella vicina chiesa di S. Cristofano, il che fu loro accordato 
ed in cui ebbero a spendere gran somme di denari per farvi i comodi necessari e 
per le liti che incontrarono, c quivi rimasero fioo al 1576. Clemente VII. con 
sua bolla del 4534 confermò questa traslazione con queste due condizioni cum 
consentii palronorum (amiliae de idimariòuf et sine praeiudicio recloris . sive 
| tptius parocciae. 

Fu poi soppressa dafcgranduca Leopoldo 1, ed al presente è ridotta ad uso 
di magazzino appartenente al sig. Sporti; resta però tuttora sulla porta di esso in 
uo tondo di pietra 1' arme della Misericordia , e da ambedue i lati d’una finestra 
sopra alla medesima si vede l'armo di pietra della famiglia Adimari, che consisteva 
in uno scudo orizzontalmente diviso, sopra dorato e sotto celeste. Ma le pitture 
surriferite e l'iscrizione non vi esistono più. 




Digitized by Google 




— 52 — 

Misericordia instavràvit mdxxv. 

Quantunque il soggiorno dei fratelli in questa chiesa si 
fosse reso assai decoroso, e più ampio, per i comodi c miglio- 
ramenti fatti, come si vede dai libri esistenti nel loro archivio, 
tuttavia considerando il granduca Francesco I. la necessità loro, 
che per esser chiamati di giorno e di notte a tutte le ore da 
chi ne aveva bisogno, si richiedeva un luogo più pubblico ed 
aperto, trasferì la compagnia l'anno 1576, come resulta daH’atto 
rogato da scr Paolo Ccccherclli, dalla chiesa di S. Cristofano 
in sulla piazza del Duomo, nelle tre stanze che erano prima 
deU’ufìzio dei Pupilli, e Adulti avendo trasferito questo in altro 
luogo (l). 



(i) Riuniti sotto la fabbrica degli ufizi lutti i magistrati sparsi per la città, il 
locale dei pupilli fu ceduto alla Misericordia che vi fabbricò una chiesa dedicata 
a S. Tobia ed un cimitero. 
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CAPITOLO X. 



a nuova residenza confina a primo colla piazza 
v„ Duomo, secondo colla via del campanile, 

detta poi via della Morte, c a terzo col vicolo 
V' nL- pr dell’ Delie (i). Nella carta di donazione firmata 
dal soprannominato serenissimo granduca, si 
leggono queste considerabili parole: Acciò che un opera di tanto 

ESEMPLO, E CHE APPORTA TANTO ONORE ALLA CITTÀ DI FIRENZE NON 
POSSE RECONDITA, MA IN LUOGO CONSPICUO, E VISIBILE EC. Nei libri 

dell’archivio della nominata compagnia si legge ancora di tal 
concessione uno stanziamento dello stesso anno del dì 6 del 
mese di dicembre che dice; Atteso il rescritto di S. A. R. il 
granduca regnante, diamo per arroto ai fratelli, M. Lodovico 
Martelli, e M. Iacopo Aldobrandini canonici fiorentini, ed a 
Carlo Pitti, e Lodovico Antinori, tutte le facoltà per ridurre la 
compagnia nel modo che giudicheranno a proposito, ed a forma 
del contratto soprannominato si trasferirono nel luogo, dove 
di presente riseggono. Di questa donazione leggesi nell'archi- 



(i) La fabbrica antica della Misericordia confinai a a primo colla piazza del 
Duomo, secondo con Via della Morie, terzo con il vicolo delle Oche, ma quando 
fu fatto il bellissimo spogli aioio che è accosto alla chiosa, il locale della Misericordia 
si estese su questo vicolo dello Oche che le rimaneva dietro , e che restava in 
linea retta con via dello Scheletro c da via della Morte metteva nel Corso degli 
• Adimari. n 
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trave di pietra sulla porta della compagnia, in lettere incise, che 
prima erano dorate, questa inscrizione: 

Misqucordiae societati 

FRANCISCVS MED. MAONVS DVX ETR. II. DONO DEDIT AN. DOM. MDLXXV1 




Sopra di questa porta oravi collocata l’arme granducale, 
per essere stato luogo di tribunale, come ancora può conoscersi, 
cd ai lati di questa vi furono posto due armi della detta com- 
pagnia, che ò una croce con le lettere F. M. una per parte. 
Tanta era la benevolenza di tutta la città per questo pio isti- 
tuto che fino Bernardino Poccclli famoso pittore volle concor- 
rere all’abbellimento c decoro di esso dipingendo l’anno 1581 
tutta la facciata della compagnia, in cui espresse le sette opere 
di misericordia corporali, cd in quattro ovati Ieggonsi ancora 
distintamente le seguenti parole paupertatis solatium aeternarum 
porti^ (i). Da una delle tre stanze di lunghezza braccia tren- 
tadue, e di larghezza quattordici ne fu levata la compagnia, 
nella quale furono fatte le prospere, o manganelle, e quattro 
cassapanchc per orare, cd in cui ognuno poteva riporre la 
propria veste, il cappello, la corona, e le ghette per coprire le 




(0 fi Poccetti cominciò il suo lavoro il di 1 settembre 4584 e lo terminò il 
20 d'aprile dell'anno seguente. Queste pitture che si vedevano nella facciata del- 
l'antica fabbrica furonft distrutto nel 4780 quando fu accresciuto il locale, ma per 
non prenderne la memoria fu ordinato ad Antonio Fedi di disegnarle in tanti piccoli 
quadri, i quali orasi conservano nella stanza del provveditore. 

Riporto come trovo nel Landini i surriferiti motti non essendo stato possibile 
rettificarli, mentre è cosa certa che alcuno di ossi è staio da lui letto male non 
correndo il sentimento. Inclino a credere che in luogo di aelfrnarum vi fosso 
qualche altro vocabolo atto a significare o miseria o malattia , forso aerumnarum. 
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calze, quando non fossero di color nero (i). Furono pure fatti 
due armadi nel muro per tenervi diversi oggetti; e parimente 
ancora vi sono due banchi di noce i quali servono per posto 
distinto ai capi di guardia, tanto ecclesiastici che secolari. A 
cagione della ristrettezza del luogo in uno dei detti due banchi 
vi fu fatto un meccanismo, per riporvi i paliolti del soio altare, 
che è in compagnia, il quale è privilegiato nei giorni del lunedi 
e venerdì, come dal breve dato in Roma nc'21 del mese di 
aprile 1701, dalla santità di papa Clemente XIII riposto nell'ar- 
chivio della compagnia. 

Il nominato altare è tutto di legno intagliato con quattro 
piccole colonne fatte di nuovo ritignere l’anno 1752 da Giuseppe 
Fortunati, e Gaetano Poggi d’ordine del senatore Cammillo 
Coppoli provveditore, e sopra alle medesime si legge a lettere 
d’oro la seguente iscrizione (n): 

QVI CREDIT IN DOMINO MISERICORDIAM DILIOIT. 

Parimente nel mezzo del medesimo altare in una nicchia 
similmente di legno intagliata, è da ammirarsi una statua di 
marmo alta braccia due e un terzo rappresentante una Madonna 
a sedere col Bambino sopra del ginocchio sinistro, opera del 



(0 Allori i fratelli della compagnia erano cosimi! a vestirsi in chiesa, non 
essendo per anco stalo fatto il bellissimo presente spogliatoio, ne avendo altre stanze 
o comodi che furono fatti dopo il 1780 quando dal granduca Leopoldo I ottennero 
di potere erogare per l'ingrandimento del locale, i fondi lasciati alla Compagnia da 
Lorenzo Gambuggiani, di che fa moraoria la inscrizione che si legge sulla porta 
dello spogliatoio. 

(ni Questo altare resta ora nella sagrestia nuova essendo stato tolto di chiesa 
o il 17s0 quando fu ingrandito il locale. 
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famoso scalpello di Benedetto da Maiano (il cittadino fiorentino, 
lasciata con altre statue dal medesimo alla compagnia del Bi- 
gallo, come dal suo testamento fatto e rogato l’anno 1492. 
Questa statua fu consegnata da’capitani del Bigallo nel di dieci 
del mese di febbraio dell’anno 1590 alla compagnia, come ri- 
porta Leopoldo del Migliore, e sul capo a questa vedesi ora 
una corona di argento, con altra simile sul capo del bambino 
con pietre incassate di più colori, dono del provveditore Cam- 
mino Coppoli l’anno 1753. — Fu ordinato ancora dai nominati 
capitani del Bigallo nel di 12 del mese di febbraio dello stesso 
anno, che fosse consegnata ai fratelli della Misericordia un'altra 
statua di altezza braccia due parimente di marmo, rappresen- 
tante un S. Bastiano legato ad un tronco di albero, lavoro 
del medesimo artefice (ii), la quale dai fratelli fu fatta con somma 
attenzione collocare in una nicchia di pietra, con ornamento 
simile fatto a posta onde tenerlo esposto al pubblico sopra la 
porta del magistrato. I fratelli della Misericordia vollero inoltre 
che fosse fatto un piccolo reliquiario di argento per conservarvi 
la sua preziosa reliquia, il quii antico reliquiario l’anno 1761 
fu dal provveditore Lorenzo Giacomini per mezzo di Michele 
Macchiolini sottoprovveditore fatto vagamente ridurre da Luigi 
Salvadori orefice, c viene esposto il giorno della festa del 
santo in cui v’ò indulgenza plenaria. 





(ì) La Madonna di Benedetto da Maiano che era sull'altare di chiesa si con* 
serva oggi suU'altarc dolio stanzone. 

(u) La suddetta statua di S. Bastiano è nello stanzone ossia spogliatoio ac* 
canto alla porta che inetto sul cimitero. 
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na pace reciproca regna fra questa e la com- 
pagnia del Bigallo mentre solennizzandosi la 
festa dei respettivi santi loro protettori, scam- 
bievolmente si riconoscono per la purificazione 
con sei candele benedette, che manda alla 
compagnia il commissariato del Bigallo, in vece del magistrato 
per distribuirsi al provveditore, al cancelliere, al computista, 
scrivano e servi, come pure la Misericordia rimette per tal 
solennità altre sei candele al commissario, per distribuirsi me- 
desimamente ai suoi ministri (i). Nel venti del mese di gcn- 




! 



ì 

l 




fi) Fino a unto che la compagnia della Misericordia c quella del Bigallo 
o:cuparono lo stosso locale non dovi) esser molla la paco elio regnò fra i compo* 
nenli le due società. Ma poiché queste due compagnie si separarono aiTallo e la 
Misericordia passò in S. Cristofano allora cominciarono ad usarsi scambievoli atti 
«li riguardo, cd a dimostrarsi un reciproco affetto, onde nelle loro feste solenni sì 
riconoscevano scambievolmente di candele, panncllini ec< in memoria della loro 
antica unione, ovvero per non avere più che fare l'una coll'altra. Ma anche questo 
ebbe il suo fine, poiché soppressi da Cosimo I. i capitani del Bigallo, fu creato 
un magistrato composto di dodici cittadini e d’un dignitario ecclesiastico. Nel 1776 
soppresso questo gli fu sostituito uu commissario dipendente da una congregazione 
di tre secolari e d’ un dignitario eccelesiastico, ed infine nel 1790 abolita anche 
questa deputazione e tutti i privilegi che aveva il Bigallo rimaso sotto la vigilanza 
li un solo commissario. Cosi a poco a poco fini la società del Bigallo e le respet 
dimostrazioni d'affetto fra questa e la compagnia della Misericordia. 

10 
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najo dalla nominata compagnia ogni anno con gran pompa, 
vien solennizzata la festa di S. Bastiano a spese di quel capo 
di guardia gentiluomo a cui spetta per ordino danzianità unito 
ad un ecclesiastico, c ad altro capo di guardia del numero dei 
grembiuli, ed in mancanza dello statuale ossia nobile viene so- 
stituito un altro capo di guardia levato dal numero dei grem- 
biuli, a cui la compagnia passa il consumo di trenta candele 
•y/con più la somma di lire otto, quando loro faccia bisogno; 
secondo l'antico costume, ed una quantità di panellini per la 
somma di venticinque scudi. Ebbero l’onore i fratelli e tutta 
la città di vedere l'anno 1776 la festa fatta dal serenissimo 
granduca Pietro Leopoldo uno de’ capi di guardia e special 
protettore della compagnia, ed in questa occasione furono ri- 
conosciuti tutti i fratelli colla doppia benedizione dei panellini, 
avendo Egli fatto rimettere al provveditore per fare tal festa 
la somma di cinquecento scudi (i). I capitani del Bigallo in 
contemplazione della festa di S. Sebastiano donarono ai fratelli 
della Misericordia la statua surriferita, ed essi riconoscono 
ancora in tal festa il commissario del Bigallo con la benedizione 
di undici picce di pancllini. i 

Ma tornando all’altare, nel mezzo alle quattro colonne di 
esso fatte d’ordine toscano si vedono due pitture dell’altezza di 



Il costume di riconoscersi scambievolmente, e le feste solenni solito farsi nel- 
l’oratorio del Bigallo ebbero il loro fine nel I7SG quando l’oratorio fu profanato o 
ridotto ad uso di archivio. 

(■) Tutti i sovrani regnanti di Toscana si sono degnati di farsi ascrivere nel 
numero dei capi di guardia, ed hanno seguito il pio costume dei loro antecessori 



di fare a proprie spese per uaa volta come gli altri capi di guardia la festa del j 
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un braccio e soldi sei dipinte sul legno, in cui il famoso Santi di 
Tito espresso S. Tobia, e S. Sebastiano protettore contro la pe- 
ste (ij, e v’ò pure nel mezzo, l’arme della compagnia colle due 
lettere, F. M. di colore giallo. Al di sopra vi è un’altra pittura 
di lunghezza braccia due ed un terzo, e alta due terzi esprimente 
due bellissimi putti (n), e sotto alla Madonna vi si vede un altro 
quadretto di braccia uno di larghezza, e di lunghezza un sesto, 
dimostrantela cena del nostro signore Gesù Cristo con i dodici 
apostoli , opera del soprannominato autore , come pure ve ne 
sono altri quattro sotto i piedistalli delle colonne di grandezza 
circa mezzo braccio, che rappresentano le sette opere di miseri- 
cordia, nelle quali è da notarsi avere il pittore effigiato i fra- 
telli della compagnia senza veste, come al tempo di Luca Borsi, 
ed altri vestiti in abito nero, e i capi di guardia con veste nera 
talare , con un piccolo segno nella fronte in cui ve l’arme della 
Misericordia, come portano prcscntamente i fratelli della compa- 
gnia di S. Gio. Battista del Tempio, e quelli di S. Brigida (m). 




fO S'ignora se le suddette pitturo sicno lavoro di Santi di Tito o d'uno 
dei tre Bronzini: le medesime furono collocate in due ovali ai lati dell* altare di 
compagnia . 

(ti) Nel corpo della mensa d'un altare che è nello stanzone, vi si vede una 
formella dipinta a olio con i due putti surriferiti che reggono una cartella in cui 
sta scritto: Misericordes misericordia» cossiqdextir. Questa formava prima la 
cimasa del prospetto dell'antico altare che era in chiesa, e che oggi è in sagrestia. ' 
Io un inventario antico della compagnia si trova che questa pittura ò creduta di 
Santi di Tito. 

(ih) Prima della metà del secolo XIV ai rei condannali a morte era negato 
qualunque soccorso anco spirituale e perfino l'ecclesiastica sepoltura. Ma dopo 
quell'epoca alcuni giovani del popolo di S. Simone ottennero dalla reppubblica 
r un pezzo di terreno fuori della porta alla giustizia, oggi chiusa, su cui edificarono 




Digitized by Google 




— 60 — 

Parimente in queste pitture vi ha dimostrato i sostituti, con un 
vestino nero fino alle ginocchia, come veniva praticato in tempo 
di contagio, avendo ancora essi un piccolo segno sopra le spalle 
con l'arme della compagnia (i). 




una cappella a conforto de’ condannati a morte al servigio dei quali si dedicarono. 
Cosi ebbe principio la celebre compagnia del Tempo che risiedeva vicino alla Porla 
alla Croce. I fratelli vestivano come quelli della Misericordia, e perciò si chiama- 
vano anco A Ter» dal color della veste. Michelagiolo Buonarroti fu di questa compa- 
gnia: gli ascritti dovevano appartenere a famiglio distinte. 

(i) È cosa singolare che Santi di Tito per significare l'opera di miseri- 
cordia, di dar mangiare agli affamati, ha dipinta la cena di nostro Signore cogli 
apostoli. 

Nel quadretto in cui il pittore espresse l'opera di sotterrare i morti si ve- 
dono i fratelli tutti vestiti in egual modo; quei che hanno la veste sino alle ginoc- 
chia come praticavasi in tempo di contagio son dipinti in altro quadretto. Nel sur- 
riferito però alcuni fratelli hanno I’ arme delta compagnia nel cappuccio ed altri 
nel braccio destro. E siccome solo quei che portano la torcia hanno I* arme nel 
cappuccio, e gli altri che sotterrano il morto cc. lo hanno tutti nel braccio destro, 
cosi dubito che questo servisse di distinzione fra i capi di guardia e gli altri 
ascritti essendo pure anticamente uso di dar la torcia ai maggiori. 





'> • 
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CAPITOLO XII. 



a volta della corqpagnia ora vedasi lavorata a 
stucchi, nuovamente dorati nell’anno 1766 o 
fatta per mezzo di collette da Michele Maechio- 
lini sottoprovveditore, c da quei fratelli della 
compagnia che si sentirono inspirati di concor- 
rere con elemosine per simile rinnovazione. In questa occasiono 
fu levato un quadro di tela che rappresentava il martirio di S. 
Bastiano opera di Piero Dandini, dono stato fatto alla compa- 
gnia da monsignore Orazio Panciatici vescovo di Fiesole, uno 
decapi di guardia, c in luogo di questa pittura ve ne fu fatta 
fare un’altra a fresco da Giuseppe Parenti, che con vaghi co- 
lori espresse in bellissima attitudine S. Bastiano, con varie fi- 
gure, che tengono nelle mani il segno del suo martirio e della 
sua gloria (i;. Sotto la volta all'intorno della compagnia vi sono 
undici mezzi ovati di tela di lunghezza braccia tre c mezzo, 
nei quali mirasi effigiata la vita di S. Tobia primo autore dcl- 
l’opere di misericordia, le quali pitture furono ripulite da Raf- 
faello Perini, ed alcune sono opera di Giovanni Montini (n). In 




(i) Oggi nello sfondo della volta si vede dipinta l'assunzione di Maria Vergine 
pittura di Santi Pacini eseguita il (780 quando il localo fu ridotto allo stato presente. 

pi) Le lunette che ornavano l'antico oratorio erano dieci, cinque per parte: 
)' undecima restava sulla porta di sagrestia. Alcune di ques'.e pitturo son opera di 
Giocanti! Martini da L'dine, o non di Giovanni Montini come ha riportalo anche 
il Becchi sull’autorità del tondini. 

I (I 




Digitized by Google 




— 62 — 

quella dalla parte dell’epistola, il pittore espresse il pellegrinaggio 
del Santo al tempio di Gerusalemme in compagnia della sua 
moglie e figlio : ed in lontananza vi si vede il popolo ebreo che 
adora l’idolo: la seconda rappresenta i medesimi personaggi nel 
tempio col sacerdote, che riceve l’oflcrta: nella terza vi è di- 
pinta la disgrazia del vecchio accecato dallo sterco della ron- 
dine : nella quarta vi è espressa la guarigione del medesimo 
dalla sua cecità per mezzo del figliuolo, che gli applica sugli 
occhi con la direzione deU’A.rcangiolo Raffaello il fegato del pesce: 
nella quinta vi sono rappresentate due sante, delle quali una è 
S. Maria Maddalena, c l’altra S. Brigida (i): nella sesta il pit- 
tore espresse l’arrivo della sposa in casa di Tobia. 

Sopra la porta vi fu collocata l’arme del serenissimo gran- 
duca Pietro Leopoldo protettore c benefattore della compagnia: 
e nella settima, ottava e nona si vede occupato Tobia ora a 
vestire ignudi, ora a visitare i carcerati, e dove a dispensare 
elemosine; sotto l’ottava si legge la seguente inscrizione: 



Tobias qvotidie pergebat per omnem cognatio.nem svam atqve sola- 
BATUR EOS, DIVIDEBATQt'E VNICVIQLE PROVT POTfRAT DE FACVLTATI- 
BYS SVJS : ESVRIENTES ALEBAT , NVDISQUE VESTIMENTA PRAEBEBAT, 
MORTV1S ATQVE OCCISIS SEPVLTVRAM SOLLIC1TVS EXH1BEBAT. 

In altra si vede Tobia che seppellisce un morto, in altra 
il vecchio che spedisce il figlio a riscuotere il credito, porgen- 



ti) É questa la lunetta clic restava sulla porta di sagrestia, sulla quale v'era 
dipinta una giustizia perdi)) da essa si entrava nella stanza d' udienza del magistrato 
dei pupilli. In questa lunetta di S- Brigida e S. Maria Maddalena vi erano dipinti 
r i duo compagni martiri di S. Sebastiano. 
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dogli il chirografo , c ncH'ultima Tobia , che offre all’incognito 
Arcangelo la metà delle ricchezze (1). 

Nel mezzo del pavimento fatto di mattoni (li) vi è un 
marmo bianco su cui è scolpita in bronzo l’arme della compa- 
gnia con fascia attorno di bardiglio, ed alle due estremità vi sono 
due chiusini di marmo simili, sopra uno de’quali v’è inciso un 
libro, c nell’altro vi sono due ossa, c queste aperture corrispon- 
dono in una scpultura, che serve per i capi di guardia, quando 
non dispongano altrimenti. Sopra al descritto lastrone vi è la 
seguente inscrizione: 

A. m. d. o. 

H1C DONEC A MORTVIS RESVRGANT 
MISERICORDLAE CONFRATRES QVIESCVNT 
CI0IDCXXXIX. 

Nel chiusino su cui è scolpito il libro Icggonsi i seguenti 



motti : 



Vt 1 Opera 

REQVIESCANT | SEQVNTVR 

A LABOOIBVS I ILLOS 

E sull'altro chiusino 

VBI NOS SVMVS VOS SEQVEMM 



(<) Tulio questo lunotto furono tolto in occasiono della nuova fabbrica e furono 
ampliato o ridotto a quadri di cui sci do’ migliori adontano la compagnia e cinque 
lo spogliatoio. 

(ti) Il pavimento fu di mattoni fino al 4820 nel quale anno per offerta dei 
fratelli fu fatto d'ambrogette. 



Digitized by Google 




alla compagnia si entra nell’altra stanza anti- 
camente dclì'udicnza de' pupilli lunga braccia 
dicci, e larga nove e mezzo o clic serve ora 
per le adunanzo del magistrato. In essa vi sono 
solamente due banchi di legno tinti a olio a 
a guisa d’armadi i quali servono per riporre gli arredi sacri, ed 
altri oggetti della compagnia, coprendoli nel giorno delle adu- 
nanze, e quando fa di bisogno, di pelle (i). Parimente alle pa- 
reti vi sono le prospere c le casse per uso dei sacerdoti, le quali 
servono ancor di sedili ; ed a ciascuna di queste prospere in ogni 
divisione si vedo clic vi fu fatto a chi più, a chi meno lavoro 
per la distinzione dei posti fra gli ecclesiastici c i secolari, come 
pure ancora vi è quello del ministro del Bigallo diversamente la- 
vorato, per quando gli piacesse intervenire all’adunanzo del ma- 




tti Siccome nel 1780 il locate della compagnia cambiò affatto di aspetto ò 
difficile poter precisare quali oggi sieno queste manza. Però colle notizie elio abbiamo 
degli acquisti fatti dalla compagnia in diverso epoche, sapendo quanto estendeva»! 
il locato de pupilli, o coli' indizio d’un vicolo dello dello odio clic rimaneva dietro, 
e di cui tuttora resta una traccia, potremo approssimativamente indicarlo. 



Sappiamo clic il locale ove era l'tiPizio de’ pupilli era composto di sole tre 
stanze, c die questo terminavano al vicolo detto delle Odio aperto fino al 1780 e 
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gistrato (i). Serve ancora questa stanza per angustia di luogo 
ad uso di sagrestia, e nella parete dirimpetto alla porta al di- 
sopra delle prospere vedesi un quadro con suo cristallo c cor- 
nice tutta intagliata e dorata, in cui conservasi il ritratto del 
serenissimo granduca Pietro Leopoldo, pittura di Paolo Fab- 



Àdimari passando per il vestibolo della stanza mortuaria andata diritto a ri e sci ro 
in via della Morte, si conoscerà l’antico localo della compagnia il qualo doveva 
consistere nella chiesa poco più piccola della prosente, c in una parte dello stanzone 
diviso allora in duo piccole stanze una delle quali è cecamente quella di cui parla 
il Landini. Infatti il presente stanzone conserva anello oggi la larghezza di questa 
stanza. Nò qui puh intendersi della stanza oggi mortuaria, di quella di sagrestia 
del magistrato o del provveditore, restando queste stanze tutto al di là del vicolo 
dello Oidio cd essendo state acquistato dalla compagnia posteriormente. 

0) Di questo prospere antiche ne resta tuttora uua dietro il banco dello 
stanzone. 

Sebbene a questi tempi la compagnia dalla Misericordia fosso separata in 
tutto da quella del Bigalto, sembra però elio questa fino a elio non fu soppressa 
allatto (1776), conservasse sulla prima una certa superiorità puramente d’onore, e 
ciò per ricordare elio quando la repubblica riunì lo due compagnie volle che il Bi- 
gallo fosse sulla Misericordia. 

Infatti negli antichi regolamenti della Misericordia al cap. XV dello tornato 
si leggono le seguenti disposizioni: » .4 delle tornate dove abbia a estere il corpo 
della compagnia vogliono che sempre et possa intervenire il proposto dei ca- 
pitani del Bigatto volendo, o uno de’ suoi compagni non tenendo lui, e che 
sia posto a sedere da man destra del proposto de' nostri capitani, cd in messo , 
e che possa rendere le face a ' partiti , come gli altri di nostra compagnia, e 
trattare e parlare sopra a quello si trattasse come qualunque dei nostri capitani ; 
ma in altro non vogliamo s'abbiano a intervenire non si radunando eoi nostri 
capitani alle dette tornate : nè vogliamo che ciò pregiudichi ai nostri capitani 
nè alla compagnia di poter mettere ad effetto V occorrenze di nostra compagnia : 
perchè questo si fa acciò le cose della compagnia sieno pubbliche e che ognuno 



ec. ec. 
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broni (i) sopra del quale in un cartello similmente dorato leggesi 
la seguente inscrizione: Pietro Leopoldo ■principe reale d'Unghe- 
ria e di Boemia, arciduca cC Austria e granduca di Toscana, 
special protettore della venerabile confraternita della Misericor- 
dia di Firenze. 

Sotto a questo quadro vi resta un piccolo uscio ora mu- 
rato, che corrispondeva nel vicolo dell’Oclic (n) allora aperto in 
tempo di peste; e sopra al medesimo vi ò affissa una cartella 
intagliata da Ilomualdo Ncsti l'anno 1776 c dorata da Fran- 
cesco Favi, dentro alla quale si leggono i nomi dei settantaduc 
capi di guardia, si ecclesiastici clic secolari viventi, c primo 
nei ruolo vedesi S. A. I. e R. il granduca di Toscana, e quindi 
gli arcivescovi, i vescovi, i prelati e le altre dignità secondo 
il loro grado (in). 





Dal che si vede che qneslo privilegio era come dissi puramente onorifico, 
perchè sebbene il proposto del Bigello o uno de' capitani potesse intervenire alle 
adunanze della Misericordia, trattare degli affari, e rendere il voto, paro ciò era 
calla condiziono di non pregiudicar* di poter mettere ad effetto le cote proposte. 
Ne ciò avrebbe potuto faro anche volendo, poiché i capitani del Bigello avevano 
nelle adunanze nn tal roto, e la compagnia il roto di tutti i capi di guardia. 

(i) Questo quadro credo che sia quello che oggi resi» nella stanza del provveditore, 
(u) Di quest' uscio, se ne vede tuttora la forma al di fuori sotto la prima 
finestra dell' attuale stanza mortuaria. La parete su cui resta questo piccolo uscio 
era il confine del locale della compagnia , poiché il vicolo dell’ Ocho 'da via degli 
Aditnari passata pel reslibolo della surriferita stanca, tagliata lo siamone oc' ì 
oggi l'altare ed aniiaca direttamente a rimare in ria della Morte, panato di 
poco la Madonna, lasciando intatta l' attuale casa de’ serti, albergo allora del 
Leon Bianco. 

(in) Questa tabella nuovamente dorata ò stala affìssa in compagnia. 
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Ile mura della medesima stanza vi sono affissi 
sci quadri di più grandezze dipinti da vari 
professori, in capo de’quali vi è il ritratto del 
sommo pontefice Clemente XII Corsini di glo- 
riosa ricordanza stato uno dc'settantaduc capi 
di guardia (i). In questa stanza ve un uscio dentro a un ar- 
madio clic corrisponde ad altro piccolo uscio, che mette sul ci- 
mitero della compagnia (n) ove sono quattro sepolture, due dello 
quali fatte l’anno 1576, c le altre due aggiunte alle medesimo 
l’anno 1731 (m) nella quale occasione questo cimitero che era 





(i) Il quadro surriferito ò nella stanza delta del magistrato a sinistra della 
Madonna d’ Andrea del Sarto. 

(ti) So osservi la facciata della compagnia dipiota dal Cigoli, si vedrà che 
anticamente sul cimitero non vi era elio una sola porta, quella cioè di chiesa. Per 
entrare in sagrestia o nella Blanza d' udienza che era porzione del moderno spo- 
gliatoio bisognava passare di compagnia. Pare però che in questa stanza ascoso 
dentro un armadio restasse un piccolo uscio cho corrispondeva sul cimiterio, e che 
servisso o s’aprisse solo in caso di estremo bisogno. r 

(in) Queste sepolture furono votate e chiuso quando Leopoldo 1 proibì di 
seppellire nelle città. Nel 1780 quando si ridusse il locale allo stato presente furono 
tolte aitano, e sul nuovo cimitero s’ incisero quattro lapide finto con ossi di morto 
per memoria delle antiche sepolture. Queste però servivano solo por gl'individui 
morti casualmente per via, poiché la sepoltura dei capi di guardia era come abbiamo 
dello in compagnia, e quella dei giornanti nell' oratorio del Bigallo. 
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di ciottoli fu lastricato con licenza dei capitani di parte e con 
loro decreto, ridotto allo stato presente, come si trova registrato 
nei libri deH’arcliivio della compagnia nel dì 6 del mese di giu- 
gno dell’anno suddetto. Fu pure in questo tempo che si con- 
cesse alla compagnia, di far mettere intorno al medesimo cimi- 
tero sci colonnini di pietra. Vedesi ancora sopra di questo una 
piccola antica porta che serviva in tempo del contagio ed un 
cancello che chiudeva il cimitero (i), dentro al quale si rice- 
vevano da chi era destinato le polizze de' malati e morti, lo 
che fu espresso in una pittura da Lodovico Cigoli, esistente in 
una stanza della compagnia. 

In altro armadio vicino a questa porta, si conservano oltre 
gli arredi sacri, altri antichi oggetti, fra i quali una croce d’ar- 
gento d'altezza più di un braccio, dietro alla quale vi è l'arme 
dcH'artc della lana, o questa vien posta in cima d'una banda 
di velluto nero con gallone d oro attorno; dono fatto alia com- 
pagnia da Domenico Loi giornante 1’ anno 1766. Questa vien 
messa in opera in occasione di trasportare i cadaveri dei capi 
di guardia e do’ giornanti, ed il giorno di S. Tobia per la be- 
nedizione delle sepolture. In questo armadio si conservano an- 
cora due preziose reliquie dono di monsignor Alessandro dei 
Medici l’anno 1589, come ancora alcuni pochi argenti, tra i 
quali un calice lavorato da Zanobi Biagioni, in calce del quale 
si legge la seg .ente iscrizione: Pctri Leopoldi magni Elruriae 
ducis ad sodales suos munìficentiae monumenlum 1777. 




(■) Vedi la facciala antica di compagnia dipinta dal Cigoli nel quadro della 



gran peste. 
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CAPITOLO XV. 



i conservano ancora nella medesima compagnia 
due paci di mestnra di metallo nelle quali Santi 
di Tito dipinse la Misericordia che tiene sotto il 
suo manto cardinali, vescovi, principi c una mol- 
titudine di altri fratelli (i). Questo stesso sim- 
ancora in una coltre di color violetto, lavoro 
antico con l’ arme della compagnia, come pure nella banda si- 
mile fatta con trina e contorno d’ oro, la quale coltre viene 
messa fuori per la festa della purificazione, distesa sopra di un 
cataletto in mezzo di compagnia (n), e serve per segno della 
morte di qualche capo di guardia, mettendola quel giorno so- 
pra di un’arca sulla porta di chiesa col segno sul guanciale 
del grado del defunto fratello. Serviva pure per coprire la ta- 




bolo fu espresso 






[t) Queste due paci si conservano nella stanza del provveditore. In antico 
servivano per dar la paco ai fratelli; ma non saprei perchè il Landini ed il Becchi 
le dicano di mestnra, mentre non sono che due piccoli quadre^! ne' quali è dipinto 
un Salvatore col seno aperto in cui tiene una figura esprimente la Misericordia, 
avente sotto il suo manto persone d ogni ceto. 

(irt Quest' uso, che per verità era molto ridicolo, di distendere in chiesa in 
giorno di festa solenne una coltre da morti fu tolto; e questa antichissima coltre 
è quella che anche oggi si mette sopra l'arca alla morte di un capo di guardia 
sulla porta di compagnia. La banda simile, divenuta inservibile, fu disfatta. 
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vola (i) la sera che i cadaveri dei capi di guardia, o giornanti 
erano portati alla sepoltura accompagnati da un sacerdote col 
piviale, stola oc. e sei torce intorno al corpo, facendo suonare 
mezz’ ora prima della loro partenza dalla compagnia un Ave 
Maria di tre quarti d'ora ai capi di guardia, c ai giornanti più 
breve, onde tutta la città suffragasse l'anima di quel defunto (ij). 

Finalmente dopo avere dimostrato in parte quel clic esi- 
ste in essa venerabile compagnia, non è da tralasciarsi, tra le 
altre cose, la terza stanza, la quale è contigua a quella dell' u- 
dienza, per entrare nella quale si salgono quattro scalini. Que- 
sta è di lunghezza braccia nove c mezzo, e serve ancora per 
custodire i cadaveri, annessa alla quale ne resta un altra pic- 
cola, divisa da un arco, appartenente ad Antonio Scalandroni, 
a cui la compagnia paga annualmente scudi cinque come si 
vede dai libri di uscita (ni). Questa medesima stanza è circon- 





(i) Usava anticamente, la sera del trasporto dei fratelli, di mandar dietro 
alla bara un porla con un’ asse in capo su cui si distendeva la soprannominata 
coltre, privilegio molto considerevole, scrive il Lastri, e che lo godeva solamente 
la compagnia della Misericordia. Dnbito fortemente però che ciò seguisse nel tra- 
sporto de* capi di guardia, e v’ è chi afferma ancora s’usasse nel solenne trasporto 
do* defunti arcivescovi. 

(n) Dubito che qui il Landini abbia preso un errore perchè ne’ trasporti 
solenni dei cadaveri de’ fratelli viene a tutti indistintamente suonala per mezz’ ora 
la campana di lungo alle ore ventitré italiane. La distinzione che passa a questo 
proposito fra i capi di guardia e gli altri fratelli consiste oggi che ai primi oltre 
la consueta Avo Maria di mezz’ orarne viene suonata un' altra d’un' ora la mattina 
della loro morte. 

(ni) La stanza indicata qui dal Landini pare che possa credersi quella oggi 
delta dello torcie, ò la più piccola quella detta dell’ asfissia rimanendo questo stanze 
di qua del vicolo dell'Oche. Vedi pag. *35, nota (1). 
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data da vari armadi fatti modernamente, parte dei quali sono 
per uso e comodo dei capi di guardia c de' nobili per riporvi 
le vesti e le rassegne, ed altri servono per tenervi diversi og- 
getti, come ancora le còtte dei preti per quando i medesimi 
debbono portarsi a prendere i defunti. Vi è pure in essa un 
altro armadio, in cui sf conserva una statua di loto dorato di 



altezza braccia tre e mezzo, fattura di Giovacchino Fortini, dono 
fatto alla compagnia da sua eminenza il cardinale Neri Corsini, 
uno dei capi di guardia; e questa rappresenta S. Bastiano le- 
gato ad un albero, ed è quella che alle volte si espone il gior- 
no della sua festa (i). Il rimanente poi di questa stanza ò oc- 
cupato dai cataletti c da alcuni strumenti per le gambe ed i 
fianchi. Vedcsi inoltre in questo luogo un piccolo uscio il quale 
mette ad una scala molto scomoda, che conduce ove era prima 
l'archivio della compagnia, sebbene sia stato di nuovo ivi rimesso 
nel mese di novembre dell’anno 1778 (n) in occasione della fab- 
brica di un nuovo stanzone per comodo dei fratelli, di cui 
parleremo a suo luogo. 

(i) La surriferita statua di carta pesta è quella ebe si espone ogni anno 
all’adorazione nel giorno della festa solenne. In una scrittura moderna trovo che 
è opera del valente scultoro Picmontini, e che fu donata alla compagnia da Cosimo 
III l’anno nel quale fu festaiolo. 

(u) Anticamente il casamento che rosta sulla compagnia era composto d’un 
piano solo e ben piccolo. Fu questa per molto tempo 1’ abitazione dei custodi e 
del porta alla quale si ascendeva per una scala che doveva riuscire nella stanza 
dell’os/itzMi ove oggi è una finestra. Si osservi I’ antica facciata dipinta dal Cigoli 
nel quadro della gran peste. 
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DESCRIZIONE 



DELLA 




NUOVA FABBRICA DELLA" COMPAGNIA 

CAPITOLO XVI. 



Splendei sacra aedes ma tori ornala datore. 
In misero* atra splendei al ilio magi s. 



vendo io sin qui descritta l’ antica fabbrica 
della compagnia con quanto altro si trovava 
in essa di più pregevole, prima di por termine 
all’ istoria di questo pio istituto credo conve- 
niente dare una descrizione della nuova fab- 
brica condotta a fine nel 20 gennaio 1782 e per la quale fu- 
rono spesi più di sedici mila scudi come apparisce dai libri a 
campione di compagnia. 

Nè per tutto il tempo che vi volle per condurre a fine 
questa fabbrica cessarono i fratelli di prestarsi con zelo negli 
alti di carità sebbene ciò fosse con maggior loro incomodo. 
L'apertura della nuova chiesa fu fatta nel giorno della festa di 
S. Sebastiano, nella quale occasione fu rinnovata una bellissima 
muta di candelieri intagliati dal sottoprovveditore Romualdo 





>L", 






*>■ 
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Nesti e dorati dal giornante Francesco Favi, dono fatto alla 
compagnia ila anonimo benefattore: come puro altri otto can- 
delieri simili ma di maggior grandezza regalati dal nobile gior- 
nante Antonio Brogiani. Lodovico da Vcrrazzano canonico della 
Metropolitana, di commissione dell’ arcivescovo Antonio Mar- 
tini, fece, privatamente assistito da alcuni fratelli in veste, la 
benedizione della nuova chiesa il dì 18 gennaio (i), la quale 
fu ridotta così elegante c comoda secondo il disegno dell’ar- 
cbitctto Stefano Diletti, quantunque si tralasciassero di fare 
molti altri comodi proposti nella di lui relazione non approvati 
all’adunanza del magistrato il di 9 aprile 1780 c rigettati 
pure in quella di tutti i capi di guardia, come leggesi nel libro 




(t) Il granduca Leopoldo I, dopo avere ocularmente riconosciuta 1* angustia 
del locale della -Misericordia, ed il pessimo staio in cui si trovava, fino a minac- 
ciare imminente rovina, ordinò che fosse intrapresa una uuova fabbrica- £ siccome, 
per tutto quel tempo clic vi sarebbe voluto a fabbricare, poteva rendersi più inco- 
modo ed anco interromporsi l'esercizio degli atti di caritè, cosi per ovviare a tale 
inconveniente fu acquistato per la somma di 6cudi 1G20 un magazzino ebo restava 
in testata dell’ antico oratorio, e fu provvisoriamente reso capace di servire alla 
mancanza della compagnia. Terminala la fabbrica fu incorporato nella medesima: 
o di ciò fa memoria 1" iscrizione nella stanza del magistrato che colla presento sagre- 
stia formava il surriferito magazzino. 

In questa circostanza il grauduca dopo aver soccorso la compagnia con di- 
versi sussidi, le accordò del proprio erario la somma di scudi 3620 c lo concesse 
ancora di polare erogare in questa fabbrica i capitali dell* eredità di Lortnsv fiam * 
hugyiani che ascese alla somma di scudi 2800: di die fa memoria I* iscrizione sulla 
porta dello spogliatoio. 



(I di 47 maggio 4780, presi prima tutti i provvedimenti necessari, fu dato 
principio alla nuova fabbrica, ed il 20 gennaio 4 782 fu aperto al pubblico il nuovo 
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delle deliberazioni di compagnia (i). A tale effetto da Giuseppe 
di Poggio Baklovinetti provveditore, furono destinati Luigi 
Calamai c Giuseppe Gargani maestri muratori i quali accet- 
tarono tale impresa a forma del decreto fatto nel di 17 dal 
magistrato, e furono eletti a soprintendere alla fabbrica il rev. 
Antonio Fritteli», marchese Ranieri Arnaldi, cd i sigg. Tom- 
maso Giotti, e Bartolonunco Marchionni, capi di guardia, i 
quali si prestarono in questa occorrenza con grande assiduità. 
Fu dato principio alla fabbrica nel dì 20 del mese di maggio 
c s’ incominciò da allungare l’ antico cimitorio e mutare le 
sepolture, riducendolo a braccia venticinque di lunghezza e otto 
di larghezza con scalini di pietra simili, avendo lasciato sopra 
di esso un moderno segno per memoria del luogo ove furono 
sepolti tanti cadaveri, e sopra finte lapide furono incise lo se- 
guenti lettere M. V. P. V. M. 1781 fu) 

In questo tempo essendo stato ordinato di sotterrare i 
cadaveri a sterro nei luoghi sacri della città, a forma dell' or- 
dine sovrano e secondo il metodo del campo santo di Trespiano, 
fu per ordine della segreteria del dì 28 maggio 1783 ripiena 





(i) Due furano le reiezioni fatte dal soprannominato architetto, una delle 
quali riguardara il totale dissolvimento della fabbrica vecchia, e l' altra 1' esecuzione 
della nuova. 

(li) Le lapide finte che anche oggi si vedono sul cimitene della Misericordia 
eon quattro. Le due di mezza son segnate di lettera V, che può spiegarsi tirorum , 
e lo due all' estremiti di lettera M cioè mulierum. Pare secondo il Lamiini che 
questo lapide fossero cinque c che nel mozzo a queste ve ne fosse puro una se- 
gnata di lettera P, cioè puerorum, ma questa non si conosco più, forse consumala 
caulinno calpestare delie gemi. 
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il di 6 giugno la sepoltura dei capi di guardia, posta nella 
compagnia, e l’ altra antica sepoltura dei giornanti, situata nel- 
P oratorio di S. Maria del Bigallo detto della Misericordia vec- 
chia, il che pure fu fatto nel di 20 aprile 178*1 dell’ altre quat- 
tro, di proprietà della confraternita poste sul cimiterio della 
Metropolitana (i). 

Ai fratelli della compagnia per modo di provvisione 
erano state loro antecedentemente assegnate fin dal 1780 
altre quattro sepolture poste al principio dei sotterranei della 
chiesa dei RR. PP. domenicani di S. M. Novella, come leg- 
gesi nel viglietto de' 30 agosto della reai giurisdizione, ri- 
posto in filza e riportato nel libro di loro ricordi unitamente 
a tutte le spese fatte in tale occasione per risarcir le me- 
desime. 

Con altro antecedente decreto del magistrato era stato ordi- 
nato, che una di esse dovesse servire per i fratelli capi di guardia, 
un' altra per i ccntocinquc giornanti e le altre per i casi che 
potessero accadere alla giornata. Il primo sepolto nell’ ultima 
di queste fu Antonio Clemente del popolo di S. Remigio, che 
morì nel cataletto il di 15 settembre 1780 in via Buja men- 
tre era trasportato dai fratelli dalla casa all’ arcispedale di S. 
M. Nuova. 

Sopra di esse vi fu incisa una croce per distinzione 



(i) Prima della proibizione di seppellire in città fu vietato di seppellire per 
le chiese e ne* luoghi chiosi, e si ordinò che i cadaveri si seppellissero a sterro, 
e in luoghi aperti, ondo latte lo sepolture murate, e come suol dirsi a buca, fu- 
, ron per ordino sovrano riempite c chiuse. . 
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del luogo 
e numeri 



destinato 

(')■ 
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alle diverse persone colle seguenti lettere 

Il m IV 

h f m rifa k f m 

M P P 72 PI’ 105 



In quella destinata ai giornanti il primo sepolto l’anno 
1783 fu Marco Arrighi giornante della domenica, c Luca Cocchi 
giornante di riposo, ed in quella dei capi di guardia l’anno 178-1 
il primo ed ultimo fu Zanobi Montelatici capo di guardia del 
martedì. Queste ebbero il suo (ine nel dì 30 di aprile, a forma 
dei pubblici ordini emanati nel di 28 dello stesso mese quando 
fu eseguito un nuovo campo santo posto fuori della città in 
un luogo detto Trcspiano, che ebbe il suo principio il di primo 
maggio dell'anno suddetto con stanza mortuaria situata da S. 
Caterina detta degli Abbandonati (n). Il primo portato in essa 



(c) Questo sepolture restavano in un gran corridore che ha la porta nel pri- 
mo chiostro presso la scalinata clic conduce in chiesa. Ma le lapide clic copri- 
vano le sepolture della compagnia furon tolte non è molto iu occasione di abbellire 
c di render questo luogo atto a sepolture uuiformi, onde non è stato possibile ve- 
rificare lo surriferite lettere. È però certo ebe nelle quattro sepolture v* era 1* armo 
della Misericordia, ciò signiGea la croce e le due lettere F. M. Per quelle desti* 
nate a' casi le lettere M. e V possono spiegarsi al solito mulicrutn et zirorum , 
ma Don saprei quale spiegazione dare alle lettere P. P 72 o P. P. I0. r > quando 
non si debba intendere posero per il numero r/c'72, posero per il numero de’ 105. 

(n) Il di I.° maggio 1784 cominciò 1* umazione de* cadaveri nel campo santo 
di Trcspiano e fu proibito in Firenze di sotterrare tanto a sterro che a buche qual- 
sifossc persona di qualunque condiziono o grado. Tutti i cadaveri dovevano essere 
trasportati dallo respettivo compagnie alla stanza mortuaria di S. Caterina la sera 
o il suono del De profundis por essore prima del giorno trasportati a Trcspiano 



dai caritatevoli fratelli fu nel 17 maggio dell’anno stesso, Gio- 
vanni Buini di anni nove affogato nel (ìumc Arno, nel luogo 
detto il Pignone, stato ritrovato dopo sei giorni: continuando 
sempre la compagnia a rimettere ogni fine del mese alla ca- 
mera civica, a forma dell’ordine dell'anno 1782 la nota di tutti 
quei defunti che erano stati trasportati alla stanza mortuaria. 



Questo vasto campo santo è situato a tre miglia fuori della porta S. Gallo 
in nn punto elevatissimo o ventilatissimo. Ma dal <811 questa proibizione ha su- 
bito molto esenzioni, ed oggi per grazia elio facilmente s’ accorda puh tumularsi 
anche nel distretto delle città purché in luoghi aperti. 

Lo sepolture della compagnia rimasero comprese nella sorte delle altra, non 
ostante lo preci umiliate e reiterate al reai trono : bensì i fratelli poterono ot- 
tenere i loro sepolcri a parto ora in un luogo ora in un altro della campagna di 
cui terremo parola nella descrizione del nuovo campo santo. 
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CAPITOLO XVII. 



-r ■> j>*v ue magnifiche porte furono aperte sul nuovo 
cimitero sopra le quali si leggono incise le 
se 8 ucn ** iscrizioni, le quali ci ricordano e il 
principe munificente, ed il generoso largitore 
con la cui eredità quell’opera si compiva. Se 
tali esempi di frequente si rinnovassero le arti ne vantaggie- 
rebbero e di nuovi e preziosi monumenti si vedrebbero abbel- 
lite le nostre città. 



Sulla porta principale 
di chiesa 

D. 0. M. 

PETRVS LEOPOLDYS 
ARCIIIDVX AVSTRIAE M. E. D. 
FRANCISCI I. MED. DONVM 
MAGNIFICENTIORI 
EXTRVCTO OPERE CVMVLAVIT 
A. D. MDCCLXXXI 



Sulla porta principale dello 
spogliatoio 

D. 0. M. 

MISERICORDIAE S0DALIT1VM 
EX HAEREDITATE 
LAVRENTII OABBVOG1ANI 
APODTTERIVM HOC 
A FVNDAMENTIS AEDIFICAVIT 
A. D. MDCCLXXXI. 



Dall’antica facciata fu tolta (i) l’arme granducale, e le 
pitture indietro ricordate le quali però furono esattamente prima 

(■) La facciala oggi non offre alcuna particolarità tranne lo dne surriferite 



Terminati perù i lavori occorsi in occasione dell'allargamento ed allineamento 
di via de' Calzaioli la facciata della compagnia, merefe lo zelo indefesso o l' attività 
del provvediloro sig. cav. arcidiacono Giuseppe Grazzini, resterà isolala, e sarà 
■ una delle più bolle e regolari. 
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fatte copiare con disegno colorito sulla carta in quadretti di 
diverse grandezze, all’abile sig. Antonio Fedi per commissione 
del sig. Giuseppe di Poggio Baldovinettr (i). Fra le due porte 
fu incassata nel muro ad una certa altezza da terra una lastra 
di marmo bianco con bocchetta che corrisponde in compagnia 
in un piccolo cassetto per comodo di chi volesse privatamente 
mettervi denari in benefizio dei poveri infermi. La chiave di 
questa cassetta è tenuta dal provveditore che la fa aprire ogni 
fine del mese, ed il raccolto denaro, registrato prima in un libro 
a parte, viene distribuito prò rata con le altre elemosine fra 
quei malati che nel mese sono stati condotti allo spedale o 
riportati alle case, unendovi pure le altro elemosine passate ai 
custodi o ad altra persóna in sollievo dei poveri. 

Sopra della bocchetta vi sono incise le seguenti parole: 

Elemosine pe’poveri infermi 




Mette in chiesa la porta a sinistra sul cimitero, la quale 
per i soccorsi del suo protettore il granduca Leopoldo I., è 
ridotta molto comoda ed elegante avendole fatto somministrare 
a carico del suo regio erario due mila scudi e nel mese di 
agosto 1784 scudi trecento, con altre rilevanti somme pagate 
in diversi tempi da diverse regie casse, come leggesi nei libri 
e ricordi di compagnia. Nel mese di giugno 1785 furono per 
ordine suo consegnate alla compagnia daH’ufizio delfammini- 




(t) Lo pittare, ebe erano nell' antica facciala dipinte dal Poccetti e poi dise- 
gnate dal Fedi quando quella nel 1789 fa distratta, si conservano nella stanza del 
provveditore. 
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strazione ecclesiastica due ricche pianeto, una quantità di cera, 
ed altri oggetti trovandosi di più in essi libri che con altro 
suo benigno rescritto del mese di marzo dello stesso anno fece 
rimettere dal Monte di Pietà ora soppresso al patrimonio ec- 
clesiastico scudi 8260, da pagarsi al provveditore Giuseppe 
Baldovinctti per saldo dei debiti contratti in occasione della 
nuova fabbrica, e furono rilasciate ancora alla medesima com- 
pagnia liberamente tutte l’entrate annue del nuovo casamento 
che ascendevano a più di scudi 290. 




u 
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CAPITOLO XVIII. 



uesta nuova chiesa ora è lunga braccia tren- 
tasette con volta reale liscia, e più alta del- 
l’antica mantenendo però l’antica larghezza: nel 
mezzo del pavimento vi resta tuttora l’antica 
lapida della sepoltura dei capi di guardia (i) 
sopra della quale si tengono sempre disposti dei cataletti per 
gli opportuni bisogni. Ai lati vi sono sei panche con inginoc- 

(i) I ta Pattare o questa sepoltura ovvi quella dei fratelli Bonn il patrimonio dei 
quali fu lasciato alla compagnia dal cav . Gio. Battista Bonn ultimo di tal famiglia 
con la seguente iscrizione: 

Locvs srpvltvrae 

A lo. Bapt. P. Iosrphi kqvitis n 
Borisi Sycchiilli 

e VII io. dicembri* A. MDCCCX 

qvi CKNTI9 SVAB POSTREMA S SVBSTANT1AV OVSKM SVAM 
AD SODALITIVW S. M. MlSRRlCORDIAE 
PERTINERE CX TESTAMENTO IVSSIT 
I TP-MQ VE FRATRVVM IIVB 

Caroli senatori? iovitis priori* 0. S. Strph. 

« XI cal. aprili* A. MDCCCIX 
it Bonsi Pii in ardi mrtrop. canonici prarp. 

» XI CAL. saia* A. MDCCrf 
BT PRANCISCI ® V NONAS 0CT0BRIS A. DCCCI 
QVI OXNBS INTBGRITATR AVVIA AMORE PARI 

14 
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chiatoi .simili lunghi braccia quattro c mezzo c attorno al muro 
altre panello e prospere, sopra una delle quali un quadro con 
cornice, con l'ultima riforma dei capitoli de! di 14 aprile 1776 
per ì giornanti e stracciatogli (ì) ; ed affisse alle pareti sci 
dell’antichc lunette della storia di Tobia, ridotte a quadri dal 
professore Santi Pacini (u) con cornici filettate d’oro. La chiesa 
fu tutta dipinta e ridotta allo stato presente da Gaetano Gucci 



CONCORDE* 

ESIMI AM NOBILITATO OMNI V1RTVTK HONESTARANT 
UORVM CORPOKA 



EX SACELLO AD VILLA» EORVM (ilNORlAM 

bx indul. Ferdinand! II t M D G oi»r. principi» 
IITLATA SVNT XII C\L. SETTEMBRI? A. MDCCCXXU 
MARMOBfJVE POSITVM PIETATIS CAVSA 
ET VTI LEijìENTBS ANIMARVI RENEMHREXTISSIMIS 
PACE» XP. ADPRKCENTVR. 



lì) In luogo di questa riforma vi si vedono oggi duo quadri uno per parte, 
in uno dc’quali v’ò il ruolo dei capi di guardia viventi, o nell’altro la bolla di 
S Pio V, con cui affiglia la compagnia della Misericordia alla confraternita della 
Morte di Roma. 

(li) Santi Pacini abilissimo pittore a fresco assistito da Gaetano Gucci fc 
Giuseppe Papi, studenti d’ architettura, dipinso tutto l'interno deiroratorio, ed al 
medesimo puro fu commessa la restaurazione delle lunette dio adornavano l'antica 
chiesa ma non fu esso che le ridusse a quadri. 

Sei di questi adornano oggi la compagnia. Principiando dalla parie dell' epi- 
stola il primo che è vicino all'altaro rappresenta Tobia occupato nel visitare i car- 
cerati, la seconda il medesimo che olire all' arcangelo la metà dello ricchezze, la 
terza la guarigione di Tobia dalla cecità per mezzo del figliuolo che gli applica il 
fegato del pesce. Dalla parto poi del vangelo la prima presso la porta rappresenta 
il pellegrinaggio del vecchio al tempio di Gerusalemme, la seconda l'arrivo 
sposa in casa di Tobia e la terza il medesimo occupato ne) faro elemosine. 
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c Giuseppe Papi. Sopra la porta maggiore ve l’arme grandu- 
cale e sopra di essa vi resta una cantoria, che ha il suo in- 
gresso dalla nuora contigua casa che prima era l'albergo del 
Leon Bianco. La cantoria riceve la luce da una finestra che 
guarda sulla piazza e ve ne sono altre due più sotto che danno 
luce alla chiesa, presso le quali furono collocati due banchi 
per uso e comodo dei capi di guardia ecclesiastici e secolari 
in cui si conservano diversi oggetti come lo rassegne, l'oriolo 
a polvere, le borse ee. per le giornaliere funzioni. Dirimpetto 
alla porta principale v'ò un nuovo e liscio altare di marmi 
bianchi e coloriti con due gradi simili fatto alla romana con 
scalini dì marmo bianco che riposano sopra di un piano d’am- 
brogette terminato da uno scalino di marmo bianco a eentina; 
lavoro di Iacopo Cioci fatto a spese di diversi lxmcfattori ad- 
detti alia compagnia, per mezzo di una colletta da cui si rac- 
colsero centocinquanta scudi dal provveditore Giuseppe Baldo- 
vinetti, Alessandro Ducei c Francesco Camici. 

Vcdonsi ancora sotto l’arco posti due putti di legno 
dorati, i quali tengono nelle mani un viticcio. La tavola dell’altare 
consiste in un quadro dipinto sul legno della scuola d'Andrea 
del Sarto, che rappresenta Maria Santissima col figlio in braccio 
il quale tiene nella destra un calderugio, e S. Gio. Batista con 
una banderuola in cui è scritto agnts pei, dono fatto alla com- 
pagnia nel mese di giugno 1782 dalla pietà di S. A. E. (i). 



(il Questa pittura 6 oggi nella stanza del magistrato: esisteva un tempo nella 
II. villa di Castello, c fu donata alla compagnia dal granduca Leopoldo I, dopo 
averla falla restaurare al pittore Giuseppe Magni. N'ei giorni 23 e 2i di gingilo 
1782 fu con decente apparalo esposta alla pubblica adorazione. Ma nel luglio 1812 

Wk 

v>. 
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Questa bellissima immagine fu collocata in un elegante taber- 
nacolo lavorato a stucco c chiuso da cristallo opera di Vincenzio 
Mannelli; sopra l’architrave in una cartella leggesi il seguente 
verso: Aliare Privilegiatum Fer. II. VI. 



questo quadro che formava la tavola dell'altare diede luogo ad una bellissima ma- 
donna di Luca delta Robbia che era nella badia de'Roccettini. Sul primo gradino 
del presente altare v’ò pure un piccolo ovato in cui è dipinta una madonna avente 
sotto il suo manto persono d'ogni ceto. 
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CAPITOLO XIX. 



S e i lati dell’altare vi sono due porte che scm- 
brano finte; dentro una di esse v’ò un comodo 
fi armadio in cui si conservano gli opportuni 

e necessari oggetti pel servizio di chiesa, l’altra 

• * 

-, ■ *” per un corto andito rimette alla scala della 

casa dei servi e conduce ancora in due comodi separati coretti, 
terminati nel mese di dicembre 1783 (i) unitamente alla stanza 
del nuovo archivio, le finestre dei quali corrispondono sul 
presbiterio di chiesa. Fiancheggiano la tribuna le due celebri 
pitture altrove descritte, cioè S. Tobia c S. Bastiano, che prima 
erano nell’antico altare di legno, ora riportate in due ovati dal 
professore Pacini c sopra le medesime ricorrono quattro finestre 
traforate accompagnate con finimento di pittura, le quali ser- 
vono per comodo degli abitanti ed altri privati addetti a si 
nobil luogo. Nel cielo della tribuna v’eflìgiò il menzionato Pacini 
Tobia con il giovane Tobiolo, mentre dall’angiolo sono esortati 
alla pratica delle virtù sopradescritte accennando loro lo sfondo 



(i) 1 corcai piò alti incuoilo io comunicazione ii secondo piano delia casa dei 
servi ed il mezzanino dcll'attual casamento per mozzo d’un andito. Ciò fu ideato 
dallarchitcìio Diletti per comodo della compagina: poiché per quest'andito i servi 
potessero facilmente avvisare i fratelli che si tenevano di guardia nel mezzanino 
pe bisogni di notte quando dopo una cert'ora era proibito di sonar campane. ^ ^ 
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dulia volta. Termina la mezza cupola della tribuna in un maestoso 
arco chiuso da un cartello di legno intagliato col motto seguente: 




QUI CREDIT IN DOMINO 
MISERICOKDIAM DILIGIT 

Nella volta di chiesa che termina sopra di un cornicione 
vagamente ornato, vedcsi dipinta l’assunzione della Beata Ver- 
gine che implora dalla augusta Triade l'assistenza sui caritatevoli 
fratelli delle tre grandi virtù Cakità, Umiltà e Fortezza, aven- 
dovi il pittore dipinti pure alcuni putti, fra’quali un angiolo che 
tiene nelle mani una piccola cartella dove leggesi; 

MITTE NOBIS DOMINE SPIRITO! HUMIL1TATIS CI1ARITATIS ET FORTITUDINE 

Dalla parte destra della chiesa v’è una piccola porta la 
quale mette in un comodo stanzone (i) di lunghezza braccia 
trcntasci, e di larghezza dieci con volta reale, parte colorita e 
parte dipinta, scompartita in tre archi con rapporti, e cartelli 
dipinti, ne’quali leggonsi le seguenti iscrizioni, dettate nel mese 
di dicembre 1783 da anonimo sacerdote capo di guardia. Nella 
centina del mezzo arco venendo dalla porta principale dello 
stanzone è scritto: 

ESTOTE MISERICORDES SICUT PATER VESTER M1SERICORS EST. 

nell'arco di mezzo 

OCUI.I NOSTRI IN PAUPEREM RESPICIUNT 

(l) Un marmo chu resi» all'entrare di questa porla copro l'essa di Bernardino 
Bombi morto in buon concetto nel 4807. L’iscrizione non b stalo possibile 
gerla essendo quasi consunta. 
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cd in quello vicino all’altare 



BEATl'S Ql'I INTELLIGIT SUPER EGENUM ET PAUPEREM (l). 




Mette pure nello stanzone la porta a destra sul cimitero 
simile a quella che conduco in chiesa. In esso vi sono altre 
sei piccolo porte che introducono in diverse stanze, sopra una 
dello quali è collocato un piccolo quadro con pittura, esprimente 
un teschio di morto col seguente verso: respice in me misererei 
mei (ti). Questa stanza da prima fu destinata per uso mortuario 
a form i degli ordini vegliarti ed ora in essa conscrvansi cata- 
letti, bare, zane, torcie oltre gli strumenti necessari per i gior 
nalieri bisogni, l’antica lunetta esprimcnto la Misericordia ed 
una nuova c leggiera zana di giunchi, fatta nell’anno 1782 per 
trasporto dei cadaveri dalla campagna alla città, o alla chiesa 
più vicina (ih). Questa stanza confina con altra che ora è la 
stanza mortuaria, la quale ha pur l’ingresso nello stanzone, nel 
mezzo del quale sono tre lunghe tavole d’albero impiallacciato 
di noce, due delle quali donate nel mese di Giugno 1783 da 
anonimo benefattore alla compagnia c lavorate da Giuseppe 
Bencivenni, il quale pure donò otto cartelle di legno per te- 
nervi le rassegne. 




(i) I seguenti passi e quelli pure sopra gli armadi dello stanzone furono 
proposti dal canonico Longinelli. 

(ii) Q»u*$to piccolo quadretto rosta presso il banco dello stanzone. L’antica stanza 
mortuaria era quella detta oggi dellVi«/S#tia. 

(iti) L’uso della zana fu tolto allatto vcd. pag. 9 . not. (i). Se ne conserva 
però tuttora una per memoria nel magazzeno: ma la lunetta esprimente la Miseri- 
cordia pare che non esista piu. 
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I due lati più lunghi dello stanzone sono vestiti di grandi 
armadi spartiti in trcccntosessantasci comode casse in cui i fra- 
telli tengono la vesta, il cappello, corona ce. Ognuna di queste 
casse e numerata, ed ha una chiave a parte onde uno non 
possa aprire la cassa dell’altro: sugli armadi ed in mezzo agli 
archi di questa stanza si leggono vari passi di scrittura adattati 
al piissimo scopo di questa compagnia, dettati da anonimo sa- 
cerdote capo di guardia. 

ENTRANDO DALLA PORTA MAGGIORE 

DAL LATO SINISTRO DAL LATO DESTRO 




m 



Metius est ire ad domuni tuctus 
guani ad domimi convivi , et vi- 
vens cogita quid fidurum sii — 
Eccl. 7. 

Melius est duos esse simul guani 
unum-, habent enlm emolumentum 
societatis siuxe. — Eccl. 4. 

Non exasi>eres pauperem in inopia 
sua, et non avertas fìiciem lumi 
ab egeno. — Eccl. 7 
Tu Deus nosler siutvis, et paliens, 
et in misericordia Ulsponens om- 
nia. — Sap. 15. 

Qui manet in charitate, in Deo 
manel, et Deus tn co. — S. Io. 40. 
Non diltgamus verbo ncque lingua 
sed opere et ventate. — S. Io. 40 
Ditectio proxlmi malum non opera- 
tur — s. Pauk. la. 

Misericordia et peritate redimitur 
inlquitas. — Prov 10. 



Omnts homo qui videi bonum ite 
labore suo, hoc donum Dei est. 
— Eccl. 3. 

Dlspereat de terra memoria corion 
prò co quod non est recordalus 
facere misericordiam. — P. S. 
108. 

Tu Domine fac mecum propter no- 
mea luiim, quia suaots est mise- 
ricordia tua. — PS. 102. 

Misericordia Domini usque in de- 
termini super Wnentes eum. — 
PS. 102. 

SI sic Deus Dilexil nos, et nos 
debemus aUeruirum diligere — 
S. Io. 46. 

Qui diliga Deum, diliga et fratrem 
suum. — S. Io. 4G. 

Misericordia et veritas non te dese- 
rant. — Pnov 3. 

Misericordiam meam nondispergam 
ab co. — PS. SS. 




Circondano le pareti dello stanzone diversi quadri fra i 
quali quello del morbo, ed il restante dell' antiche lunette che 
erano in chiesa in cui è figurata la storia di Tobia, e ridotte 

àm 
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nel mese di dicembre 1783 a quadri da Fortunato Ciaramini, 
a spese di anonimo pio benefattore. Resta contigua al famoso 
quadro della peste (i) un’ampia finestra sotto la quale osservasi 
in un quadro la pianta in rame della città (n) c sopra la pila 
dell’acqua benedetta leggonsi affisse in un piccolo quadretto le 
polizze di quei malati si capi di guardia che giornanti, che sono 
portato alla giornata col seguente verso: Salvos fac servos 
tcos sperantes in tua misericordia. Vicino a questo cartello vi 
resta una dcll’antiche manganelle di noce con un banco di legno 
per uso c comodo dei custodi. 

In faccia alla porta principale di questo stanzone fra due 
piccole porte, una delle quali finta, vi è un’altare (m) di legno 
con due gradi simili, parte dell’antico come nel paliotto rilevasi 
dai due angioli dipinti, i quali tengono in mano una cartella 
con il motto seguente: Misericordes Misericordiam conskquen- 
tur (mi). Sopra i gradini vi posa una base fissa nel muro sopra 
di cui vi fu collocata l'antica statua di Santa Maria della Mi- 
sericordia, fattura del famoso scalpello di Renedetto da Majano 
indietro descritta. 




(0 II quadro detto del morbo resta io prossimità della finestra di questo stan- 
zone nel quale si osservano altri cinque quadri porzione delle antiche lunette che 
erano in chiesa. Accosto al quadro della peste si vede Tobia occupato a dar 
mangiare agli afTamati, e nel quadro seguente il medesimo vecchio che sotterra 
un morto. Dalla parto sinistra dell'altare nel primo quadro v’ò dipinto Tobia ac- 
cecato ditllo sterco della rondine, nel secondo il medesimo che spedisce il figlio 
a riscuotere il credilo, nel terzo Tobia occupalo a vestire ignudi. 

(il) Di questa pianta non ho potuto assicurarmi se sia esistita, e cosa no sia stalo, 
(in) Questa porta a destra dell' altare un tempo finta mette oggi nell'attuale 
stanza mortuaria. 

^ fini) In questo altare dello stanzone, dell'antico non v'èche la formella del paliotto. 
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CAPITOLO XX. 




alla sinistra di questo altare si entra nel vec- 
chio magazzino stato diviso in occasione della 
nuova fabbrica fino ad una certa altezza con 
un tramezzo di cui la metà ora serve per 
sagrestia, prendendo lume dall' altra stanza, 
detta dell'udienza. Circondano la nuova sagrestia vari armadi 
di più grandezze, ognuno dc’quali diviso in trenta cassette nu- 
merato nelle quali si conservano le vesti dei nobili. Dalla parte 
opposta v’è un’altro armadio diviso pur questo in sette casse 
su’di cui sportelli ve a ciascuna l'indicazione d’un giorno della 
settimana, c servono queste per riporvi ogni capo di guardia 
di quel giorno, la veste, rassegna, borsa c altro; ed in basso 
vi sono altri armadi in cui si conservano le cotte per gli ec- 
clesiastici. Sopra del descritto armadio posa una piccola statua 
di marmo di Benedetto da Majano esprimente San Bastiano, 
già in altro luogo descritta (i) dirimpetto al quale ve un altro 
grande armadio il quale serve per tenervi gli arredi sacri. 
Nella parete che resta in faccia alla porta di sagrestia sopra un 
vecchio banco riposa la maggior parte del vecchio altare mun- 







l 



. 



(t) La statua surriferita è quella clic resta accanto alla porta principale delio 
spogliatoio. 



c? 
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canto di tutte le pitture di cui era adorno. Negli angoli accanto 
al medesimo vi sono altri due piccoli armadi sopra dei quali 
vi sono due ritratti di qualche pregio, e presso la porta che 
mette nella stanza del magistrato ovvi collocata sopra di una 
base la descritta statua di loto dorata esprimente S. Bastiano. 
Questa sagrestia fu adatto restaurata e dipinta nel mese di 
novembre 1783 a spese di diversi fratelli. 

Dalla sagrestia si passa nella stanza del magistrato che 
in antico formavano un solo grande stanzone acquistalo per 
mancanza di locale dal provveditore Giuseppe Baldovinetti dalla 
carità dei cappellani del Duomo come apparisce dal contratto 
rogato da scr Antonio Del Chiaro nel dì 20 maggio 1778. 

Due ampie finestre che corrispondono in via della morte 
danno luce a questa stanza ed alla sagrestia divisa da questa 
come abbiam detto con un tramezzo. Sopra di un pilastro si 
vede collocato in una nicchia un antico c miracoloso crocifisso 
donato alla compagnia dal prefato provveditore (i) sotto al quale 
in un marmo leggesi scolpita la seguente inscrizione: 




(i) Il crocifisso ebo era in ijnesta nicchia creilo sia i|uello che è sull'altare 
di sagrestia. In suo luogo vi fu collocata una bellissima Madonna di terra colla, 
col bambino Gesù sullo braccia, antichissimo lavoro vedendosi alle due estremità 
della baso l'armo della repubblica fiorentina. Questa Madonna fu dono del cav. 
Alamanno da Filicaia. Sotto alla baso vi sono i seguenti versi Maria maler mi- 
sericardiit. Sub luum prittitlium. 
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In questa stanza vi furono fatti più e diversi comodi, 
i quali il cammino da scaldarsi, la stufa per asciugare le vesti 
come pure il passo in una cantina in cui si conservano alcune 
tavole, ed altri oggetti clic possono venire in uso per la se- 
zione dei cadaveri. Da questa stanza s’esce fuori per un'ampia 
porta che risponde in via della Morte (i) e per un altro uscio 
che mette nel terreno della casa dei custodi (u) in cui trovasi 
collocata la zana di nuovo rifatta più comoda, e foderata al di 
fuori di pelle nera l’anno 1779. In essa vedesi ancora un ar- 
madio con centocinque divisioni serrate a chiave col respcltivo 
numero, nelle quali i giornanti tengono riposte le loro vesti (m). 

Adornano ancora questa stanza quattro bellissimi quadri 
nei quali sono dipinti al naturale i ritratti di Piera Dorsi, del 
pontefice Clemente XII Corsini, del cardinale Neri suo nipote 
e d’un S. Sebastiano, dono come abbiamo riferito fatto alla 
compagnia da monsignore Albergotti. Vi sono pure due cartelle 
dorate con cinquecento divisioni in cui sono notati i nomi e 
cognomi dei defunti fratelli, dono del granduca Leopoldo I; un 
antico catalogo diviso in due tabelle in cui sono registrati i 
capi di guardia fino al giorno presente coll’epoca della loro 
elezione (mi). 





(1) Per quest" uscio si consegnano alle altre compagnie i cadaveri di coloro che 
devono essere tumulali in sepolture particolari. 

(il) L'uscio surriferito mette oggi nella stanza del provveditore. 

(in) Prima clic fosse fabbricato lo spogliatoio, i giornanti avevano le loro casse 
nella stanza oggi del magistrato, nella quale ora si tengono ie vesti dei giornanti 
nobili, e nella sagrestia quelle dei capi di guardia si secolari che preti. 

(ini) Il S. Sebastiano creduto di mano del Turino regalalo alla Misericordia 

<G 
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rescendo il bisogno della compagnia a cagione 
dell'angustia del luogo fu comprata in seguito 
per nie/zo del senatore Cammillo Coppoli 
provvedi toc:, una casa di più piani che appar- 
teneva a Francesco Caselli ; come apparisce 
dal contratto rogato da scr Gio. Domenico Secchioni esistente 
nell'archivio della compagnia (i). Fu pertanto dal piano terreno 

da monsignore Albergali! si conserva nella stanza della do’ rinfreschi. Fra il ritrailo 
di Clemente XII e quello di Luca Dorsi vi fu collocala la Madonna della scuola 
di Andrea del Sano che formava la tavola dell'altare di chiesa. A destra di questo 
quadro Vè il ritrailo di Luca di Fiero Dorsi restauralo non è multo dal sig. Gae- 
tano Bollicela , e dal medesimo giudicato di Francesco Granacci. Il provveditore 
Giuseppe lìnldorineM, di cui fu acquisto, fece dipingere in questo quadro da un 
tal Man fri ani un cataletto in atto di essere offerto dal 'Jorsi al crocifisso, non si 
ricordando che ai tempi del Borei usavano le zane, c che quando fu trovalo Fuso 
dei cataletti il Dorsi era già morto. 




Il catalogo generale dei capi di guardia diviso in due tabelle è cosi intitolato: 

/ 

« Catalogo generale dei discreti e sari uomini della venerabile compagnia di S. 
Maria della Misericordia di Firenze , e dei capi di guardia della medesima e 



loro respetti c a elezione. » Incomincia dal 1338 e arriva Fino ai nostri giorni. 

(i) Questa casa era lamico albergo de) Leon Bianco, ed è oggi l'abitazione dei 
due servi e di uo porta. Destava al di quà del vicolo delle Oche, e fu acquisto fatto 
dalla compagnia prima elio il locale fosso ridotto allo stalo presente. Quando fu com- 
prato il magazzino da cui fu levata la moderna sagrestia, la stanza del magistrato, e 
fu chiuso il vicolo surriferito, questa casa fu incorporata al resto del locale, e nella 
7 stanza del provveditore fu aperta una porta che inette nella stanza del magistrato. 
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ch'ila suddetta casa levata una .stanza di lunghezza braccia do- 
dici, e di larghezza quattro a mezzo per uso e comodo dei 
provveditore e fu addobbata di alcuni quadri con varie sedie, 
e di una lunga tavola di noce al di sopra coperta di pelle. Da 
questa stanza furono dipoi levali tre piccoli stanzini, ove si 
trasferirono con somma attenzione e diligenza, d’ordine del 
marchese Francesco Bourbon del Monte l’anno 1079 provvedi- 
tore, tutti i libri e notizie della medesima compagnia (i). fn 
questa stanza vedesi un quadro d’altezza braccia due e mezzo 
e largo quattro e un terzo donato Hanno 1762 da Oaspcro 
Ciosi (n), uno dei capi di guardia, acquisto dal medesimo fatto 
dal dottor Cario Barboni, clic lo aveva in una sua villa a S. Leo- 
nardo. Lodovico Cigoli clic n’è l’autore v’ha dipinta la gran 
peste seguila in questa città, e vi ha pure espressa l’antica fac- 
ciata della compagnia, la cancellata intorno al piccolo uscio sul 
cimitero, con altre vedute e strade, ed i fratelli vestiti al modo 
antico che si esercitano ncH’opere di carità accompagnando i 
malati ai lazzeretti , ed i morti alla sepoltura. Questa pittura 
fu per sua ultima volontà lasciata alla compagnia a condizione 
clic ogni anno fosse esposta al pubblico fuori di chiesa l’ottava 
del Corpus Domini, ed i capi di guardia in memoria e grati- 
tudine di tal dono quando vieti fattala tornata, che dovrebbe 
essere due volte al mese, suffragano la di lui anima con la 
recita al salmo De profundis. I/csposizionc di questa pittura 

(i) Nell' anno 47S0 quando il locale cambiò afTalio d'aspetto, questi stanzini 
furono tolti, e lutti i libri delia compagnia furono trasportali in una stanza del 
mezzanino del casamento che resta sopra in compagnia ove fu fatto l'archivio. 

fu) Questo quadro fu tolto dalla stanza del provveditore dopo la fabbrica del 
moderalo stanzone o spogliatoio, e fu collocato in prossimità della finestra. 






A 
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supplisce almeno in parte a ciò che anticamente si praticava 
di alzare cioè un altare sulla porta della compagnia in occa- 
sione della processione che si fa in (pici giorno dalla Metropo- 
litana (i). 

Questa stanza riceve la luco da un’ampia finestra, sotto 
della quale vi è un ben lavorato burò, e sopra del medesimo 
un palchetto con una cassetta di noce intagliata con l’arme 
della confraternita in cui si conservano tutte le borse con le 
polizze dei fratelli, le quali servono per l’estrazione degli ufizi 
solita farsi ogni quadrimestre; c ve pure una scrivania di noce 
nella quale si tiene riposta la veste di S. A. R. Osservasi al 
muro un nuovo ritratto del reale sovrano, pittura di Giuseppe 
Matfcson, dono fatto l'anno 1785 dal provveditore Baklovinetti 
con la iscrizione riportata poco innanzi , c sotto una cartella 
dorata con i nomi c cognomi dei viventi capi di guardia, c 
due cartelle in cui sono descritti lutti i surriferiti fratelli de- 
funti. Altri quadri con suo cristallo si vedono in giro alla stanza 
in uno dei quali vi è il privilegio dell’apertura delle porte della 
città, c in un altro il sommario dell’ indulgenze, concesse dal 
papa Clemente Vili e confermate e ampliale in perpetuo dalla 
santità di papa Pio VI, con suo breve dei 23 Giugno 1780, 
ricevuto da monsignor vescovo di Pistoia c Prato, Scipione 
dei Ricci. Altri sci grandi quadri: con sua cornice adornano 
le pareti di questa stanza esprimenti i ritratti dei defunti so- 
vrani della casa Medici, c tutto le pitture di Santi di Tito che 

(i) In questo giorno solerai alzare sul cimitero della compagnia un altare, ma 
quest'uso fu levato fino dal <737, c invece si para la facciala della medesima, si 
accendono nell'interno alcune candele, e si spargo di fiorita il cimitero ed il 
vimento. 



■m 1 
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ci rano nell’antico altare; con più otto quadretti con suo cristallo 
in cui si vedono riportate con vago disegno colorito, le sette 
opere di misericordia corporali che erano nella facciata dell’an- 
tica fabbrica (i), nella quale occasione fu trovato sotto la tet- 
toia un ritratto di Maria Vergine che qui pure si conserva (u). 

Sotto ciascuno di questi quadretti da un abile ecclesia- 
stico capo di guardia furono dettate le seguenti inscrizioni (ni); 

Sotto il quadretto della Madonna; 

Alma parens hominvm dvros miserata i.abores 

OraNTES PLACIDIS ASP1CE LVMINIBYS 

Et qvod in AEGROTOS stydivm conferre solemvs 

In NOS TV CONFER, TU MALA NOSTRA LEVA. 

\ 

Sotto il quadretto « dar mangiare agli affamati 

Qvem miseris inimica div fortvna negato 
OPTATVM PRABBET DESTERÀ AMICA C1BVM. 

Dar da bere agli assetati 

Officiosa sitim pietas extingvere potv 

DvM CVRAT MISC ET POCVLA C0NS1LIIS. 



(i) In questa stanza olire i surriferiti quadrelli ve ne seno altri due clic 
servivano un tcui|/o por dar la pace ai fratelli. In ossi v'ò dipinto un Redentore col 
seno aperto nel quale tiene una ligure esprimente la misericordia avente sotto il 
suo manto, cardinali, vescovi, principi c molti fratelli. Questa pittura è opere di 
Santi di Tito. V'ò puro in questa stanza un Gesù Bambino ed un S. Giovanni di 
terra cotti. 

(ti) Questo ritratto non saprei indicare se esista piu o dove, quando non sia 
quello elio ò in un quadretto ovale sull'altare di chiosa. 

(ut) Mi vien dello che tutte le bellissime surriferite inscrizioni sono opera del- 
l’egregio e dotto canonico Antonio Longinclli. 

< 7 
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Vestire gl’ignudi 

Et retegvnt inopvm nvdatos vestitivs artvs 
Et cvltv exornant nobiliore animas. 

Alloggiare i pellegrini 

HlC PATRIAM GAVDET TECT1S EXCEPTVS ET HOSPES 

Perfvgivm lonoaf, iam patvisse viae. 

Visitare gl'infermi 

QllOT NATVRA MALIS AEGROS AFFL1GIT ACERBIS 

Tot amor avxiliis langvida membra levat 

Visitare i carcerati 

Et quae costrigvnt corpvs servile benigna 
Qvaeqve gravant animvm vincla levantvr ope. 
Seppellire i morti 

UNDE IIABVERE ORTUM REDDVNTVR CORPORA TERRAE 

Pascitvr AC VOTIS alma qvies animis 
Seguono pure altri due quadretti con sua cornice, espri- 
menti in disegno l’antica facciata e l’intiera moderna fabbrica, 
leggendosi in calce sui medesimi le seguenti iscrizioni (i): 
Sotto la facciata dell'antica fabbrica 

Hic qvondam fverant descriptae in fronte figvrab 
Ornatv et simili prisca domvs steterat. 

Ampllgr at postqvam domvs est extrvcta fideli 

SvNT MODO VT APPARENT OMNIA PIOTA MANV. 

Sic qvae in mtjros coepit aetas abolere vetvstos, 
Perpetva in chartis iiaec monvmenta mgent. 



(i) Quei due quadrelli non è stato possibile verificare se oggi esistano, 
trovandosi più nella compagnia. 
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Sotto quello della nuova fabbrica 





f 



i 



■ 



i 



Sl’LENDET SACRA AEDES MAJORI ORNATA DECORE 

In miseros cvra splendet at illa magis 

Da questa stanza si passa nell’andito che conduce alla 
casa dei custodi e dell’uomo di fatica. 

Questa onorevole compagnia infine, per le sue ottime co- 
stituzioni e prima per gli ammaestramenti del suo fondatore 
Piero di Luca Borsi capo di facchini, il quale meritamente si 
acquistò il nome di Padre della Misericordia, non solo meritò 
di essere arricchita dai sommi pontefici, e da molti altri prelati 
di santa chiesa d’indulgenze, di privilegi, e di altre spirituali 
o temporali concessioni, ma al di lei merito deve riferirsi ciò 
che a suo vantaggio fu operato dalla repubblica fiorentina (i). 
Nè poco si distinse nel favorire questo pio istituto la casa dei 
Medici, l’imperatore Francesco I. ed infine il granduca Leo- 
poldo I. l’arricchì di privilegi c di grazie e se ne dichiarò 
special protettore. 

Immensi legati sono stati fatti da molti cittadini a questa 
venerabil compagnia, lasciate copiose eredità, e raccomandata 
l’esecuzione in perpetuo di pie disposizioni per cui avrebbe 
potuto aumentare le sue ricchezze se le rendite non andassero 
distribuite tutte in sollievo dei poveri ed in altre opere pie. 




(i) Il motivo di questa liberalità della repubblica fiorentina derivava anche 
dal sapersi quanto tali alti di curiosità fossero favoriti e protetti dall' imperatore 
Costantino . / 

Aveva egli fondata ed eretta in Costantinopoli una compagnia quasi simile 
composta di novecento uomini, la maggior parie bottegant 1 , ai quali aveva con- 
cesso perfino d’essere esenti dalle gabelle. 
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ORDINAMENTO INTERNO 

DELLA COMPAGNIA DI FIRENZE 

CAPITOLO XXII. 




a compagnia della Misericordia è composta di 
setlanladue capi eli guardia, cd a questi si 
aggiungono cenlacinque fratelli delti giornanti(\) 
a forma dei capitoli della medesima, i quali 
sono obbligati di portarsi a far l’opera di ca- 
rità di giorno e di notte e ad ogni cenno della campana, la 
quale è posta nel campanile del duomo, di non piccola gran- 




(i) Il numero ilei giornanti secolari propriamente (letti, è oggi di centosei- 
tantacinque, e sono chiamali giornanti perchè fanno il caritatevole ufizio distribuiti 
in venticinque per giorno. 

A questi se ne aggiungono altri detti soprannumeri distribuiti pure nei di- 
versi giorni della settimana, che co’ primi formano il numero di quasi quaranta 
giornanti al giorno. 

Vi sono poi i giornanti di riposo , e sono coloro i quali o per l'età o per 
incomodi di salute sono stati dispensati dal sorvlgio ordinario. 



Infine v’è un numero di fratelli detti buone toglie che è illimitato. Alcuni di 
questi si dicono buone toglie giornanti, altri buone toglie semplici . Essi possono 
intervenire a faro le opero di carità a loro piacimento, ma non godono nè avan- 
zamenti nè altri vantaggi riservati alle classi sopradette. Di tutti questi fratelli 
dinariamcnle il numero ascende a 702. 



L 
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dezza, ascondendo il suo peso a libbre 5151. La medesima fu ri- 
fusa di nuovo, e poi benedetta da monsignor arcivescovo F. Nerli 
con altre quattro campane della Metropolitana, ricollocate il di 20 
del mese di luglio dell’anno 1670; come riporta Francesco Bonaz- 
zini nel tomo secondo esistente nella pubblica libreria Maglia- 
bechi' (i). Per il caso seguito la sera del di 2 del mese di 
dicembre 1776 al Poggio Imperiale ne venne in vantaggio 
della città la buona c miglior regola, di suonare cioè a tutte 
le ore per le disgrazie che seguono ancora dopo l'Ave Maria 
della sera (uì; eccettuati però i tre giorni consueti della setti- 
mana santa quando non lo richicgga il bisogno; onde i fratelli 
possano essere anche di notte più pronti che per il passato a 
portarsi col cataletto, in soccorso degl’infelici. Similmente per 
maggior comodità, c per non dovere andare tanto in alto a 



Quanto ai giornanti di giorno, il Landini è in errore dicendo che sono sem- 
pre tenuti di notte e di giorno e ad ogni cenno della campana di portarsi alla 
compagnia, poiché non corre loro obbligo preciso che duo volte nel giorno re- 
speltivo. 

Possono però intervenire anche negli altri giorni quando loro piace tanto al 
trasporto dei malati come dei morti. 

(i) L'anno <830 si ruppe nuovamente la campana della Misericordia, onde si 
pensò a farla rifondere e ne fu affidalo l’incarico al sig. Carlo Morcni. Nella nuova 
campana fu impressa l'immagine della Concezione, e quella di S. Gio. Batisa pa- 
trono della città. Vi furono poi riportalo lo armi del granduca, e quello del l'arci- 
vescovo di Firenze Ferdinando Minucci. Nella periferia si leggono le seguenti 
inscrizioni: Ad annuntianduin mane J tiserieordiam et eeritam per noctcm . Ferd. 
Minaccio archiepiscopo Florcnt. Leopoldo II. M. E. fì. Sacri operi» curaloribns 
Equità Antonio Rami re sin de Montale o. March, eq. Andrea Borbonio de Monte 
S. .1/. Eq. Thoma -Corsia anno MDCCCXXX. 

(li) Prima di quell'epoca era proibito anche alla Misericordia di suonare la 
"7 campana dopo un’ora di notte. 






— 102 — 

suonar la campana, fu ordinato il dì 13 febbraio 1779 dal cav. 
Giovanni Incontri provveditore dell’opera di S. Maria del Fiore, 
previe l’ istanze fatte da Giuseppe Baldovinctti provveditore 
della Misericordia, che fosse fatta un'altra buca nel pavimento 
del campanile e fosse allungata condotta la fune fino al piano 
terreno onde i custodi potessero con maggior sollecitudine suo- 
narla. A tale effetto la compagnia pagò lire sessanta al camar- 
lingo dell’opera del Duomo per mano del signor Girolamo Doni 
sottoprovvcdiloro per le spese occorse in tal congiuntura come 
apparisce dai libri d’uscita. 

Il sopraddetto numero di ccntocinquc giornanti viene al pre- 
sente spartito in quindici per giorno d’ogni settimana; sebbene in 
antico non fossero clic dodici al giorno, come si vede notato nei 
libri dell'archivio della compagnia (i). Al detto numero in ciascun 
giorno sono aggiunti quattro capi di guardia, i quali presiedono 
al buon ordine delle gite che possano occorrere. Oltre a que,sti 
giornanti vi sono di più centoventi fratelli detti Stracciafogli (u), 
ed in oggi molti altri giornanti chiamati soprannumeri, i quali 
passano fra i ccntocinquc quando debbasi dare il riposo ad al- 
cuno di quel numero; il clic facilmente viene accordalo, o dietro 
una loro dimanda o dopo aver passata l’età di anni sessanta, 
o per qualche altro giusto motivo, ed in tal caso restano gior- 
nanti di riposo: e ciò vicn benignamente concesso attesa la loro 
carità e assiduità prestata per 1’ avanti in benefizio dei poveri 




(i) Como abbiamo detto vedi nota i pag. 400 i giornanti secolari sono cento- 
fleltmtacinqne. 

( 11 ) Li stracciafogli secolari sono ora circa cento cinquanta. La maggior fre- 
i quenza e puntualità nel servizio serve loro di titolo per essere passati giornanti. 
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3csù Cristo.; Ma questo deve accordarsi o dal magistrato 
mezzo di un partito, oppure dal provveditore, dopo aver rico- 
nosciuto se ne siano meritevoli; ed in tal caso vengono rispet- 
tati nella loro anzianità. E se ancora dopo ottenuto il riposo 
piacesse loro di accorrere ad esercitare atti di carità al suono 
della campana, conio hanno fatto per lavanti è loro permesso. 
Nè ottenuto il riposo perdono per questo gli emolumenti c i 
privilegi dalla compagnia accordati: che anzi a ciascuno di essi 
in caso di malattia purché con febbre, dietro la polizza d’avviso, 
viene subito mandato con ogni puntualità il medico conforme 
prescrivono gli stessi capitoli. 





I 
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CAPITOLO XXIII. 




lire i giornanti secolari, vi sono annoverati 
sei sa cordoli per giorno cioè tre capi guardia 
e tre giornanti (i), ad eccezione della Dome- 
nica, poiché in questo giorno i sacerdoti capi 
di guardia non sono clic due essendo di venti 
il loro numero e questi pure in occasione di malattia possono 
goder -dei predetti benefìzi. Oltre questi sacerdoti sono ascritti 
pure alla compagnia molti cliorici ed altri sacerdoti col grado 
di straccia fogli, i quali pure prestano un continuo servizio col 
quale questi ultimi si rendono meritevoli di essere passati gior- 
nanti, e benché alcuno di essi abbia prestato poco servizio nel 
giorno destinatogli, può essere non ostante promosso al posto 
di capo di guardia (n). La cosa però cammina diversamente coi 
giornanti secolari, poiché uno di loro non può chiedere alla va- 
canza di qualche capo di guardia non statuale, se non abbia 
terminato anni otto di servizio in qualità di giornante; o senza 
un tal servizio non può essere mandato a partito per entrare 




i 



i 



l 




(i) / giornanti sacerdoti sono tre per Riorno. Gli altri che non hanno giorno 
assegnalo son detti giornanti aggregati, ed ognuno di questi presta per turno un 
erri ir io di quindici giorni nei quali i tenuto a portarsi alla compagnia in quelle 
fere in cni vi sia da trasportare qualche defunto alla stanza mortuaria. 

(it) Onde i saeerdoii giornanli possano alla vacanza domandare il posto di 
capo di guardia 6 necessario clic siano in attiviti, c fra i giornanli di giorno. 
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nel numero dei settandue (i). In mancanza poi di qualche capo 
di guardia nobile, gli altri nobili che sono ascritti alla compagnia 
benché abbiano poco servizio ed anco i non ascritti possono 
chiedere, c dal corpo della compagnia può venir loro accordato 
dietro un partito di subentrare ad occupare il posto vacante. 

Oli ecclesiastici ascritti alla compagnia, quando suona a 
morto sono obbligati a portarsi ad accompagnare il cadavere 
unitamente al capo di guardia sacerdote di quel giorno; come 
pure è tenuto il restante dei fratelli secolari a cui piaccia di 
andare con la veste ad accompagnare quel defunto e portarlo 
alla compagnia, dopo di clic i capi di guardia rassegnano tutti 
coloro che intervenuti sono a fare quell’opera di carità. A tale 
oggetto in certe cartelle sono stampati i nomi e cognomi dei 
giornanti e capi di guardia sotto i loro respettivi giorni, e se- 
paratamente in altre simili i nomi e casati dei giornanti eccle- 
siastici aggregati a cui si aggiungono gli stracciatogli ecclesia- 
stici (11). 

In ogni quadrimestre vicn rinnovata la tratta dei fratelli 
destinati al governo della compagnia la (piale è composta di 
sei capitani e se! consiolieri. Completano il corpo organico della 
congregazione sei conservatori, die infermieri, e due infermieri 

DEI NOVIZI, UN PROVVEDITORE, UN CANCELLIERE. UN COMPUTISTA, UNO 

scrivano, e un camarlingo (in). Ogni quattro mesi sono estratte 

(i) Olirò gli olio anai di servizio, onde i tjiorninti scolari possano concor- 
rere al posto di capo di guardia, è d' uopo che stono nel numero dei venticinque. 

(n) Queste cartelle portano la seguente intitolazione : Rassegna dei primo , 
secondo e terso quadrimestre deiranno ec. 

(Ut) Il reggimento di questo pi) istituto dipende da un magistrato composto dei 
predetti sci capitani e sei consiglieri; si gli uni come gli altri sono un prelato. 
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dalle borse le polizze in cui sono iscritti i nomi dei fratelli sì 
capi di guardia che giornanti, le quali si tengono in una cassetta 
serrata a tre chiavi, una delle quali tiene il provveditore, l'al- 
tra un capitano c la terza un cancelliere presso il quale con- 
servasi la cassetta; ed al termine della carica vien loro conse- 




gnato un cartoccio di pepe. I respettivi infermieri hanno l’ob- 
bligo di visitare e portare il benefizio ai fratelli malati, sì capi 
di guardia che giornanti benché di riposo, quando da essi sia 
domandato dandone avviso alla compagnia con la polizza che 
si riporta in piede alla pagina (1). Il medico a cui subito con 
ogni sollecitudine viene mandata dai custodi la polizza, deve 
fare ('attestato della malattia ed a tale effetto la compagnia ne 
tiene uno a provvisione pel servizio dei fratelli, passandogli, per 
i suoi incomodi, c per la cura degli infermi scudi dieci all’anno, 
per la solennità degli Ognissanti un oca, per la Resurrezione 
di nostro Signore un agnello (n), per la Purificazione di Maria 
Santissima una candela di once sci, e per la festa di S. Bastiano la 



un nobile, un sacerdote, un ariixta dei più anziani, c un sacerdote ed un ar- 
tista dei meno anziani. Questo magistrato può dirsi il rappresentante della coni* 
pagnia ed ha la facoltà di emanare i decreti reputati opportuni. I conservatori 
sono otto non compreso il granduca e l'arcivescovo che sono conservatori nati , e 
si eleggono dal corpo generale dei capi di guardia due tra i prelati, due tra i 
nobili, due tra i sacerdoti non prelati e due tra gli artisti. Il loro uffizio è a vita. 
Intervengono alle adunanze del magistrato e invigilano I’ osservanza delle costi- 
tuzioni. 



(i) A di . . . del mese . . . N. N. uno dei capi di guardia, o si v vero gior- 
nante di riposo o del num. do' 475 si ritrova in letto malato con febbre che però 
desidera di essere visitato. Il medesimo abita in via ... al N. . . . popolo . . 

(u) Questi usi furono tolti da molto tempo ed al medico fu assegnato un cmo 
. lutnento annuo. 
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benedizione dei panellini, come viene praticato per tali solennità 
col provveditore e col cancelliere. Agli stessi infermieri finito il 
quadrimestre viene consegnato once sci di pepe, per la Purificaziono 
una candela di once sci, per la festa di S. Bastiano una doppia pic- 
cia di pancllini benedetti, c nel tempo della loro carica sono esenti 
dal servizio ordinario. Tali emolumenti vengono pure passati 
dalla compagnia agli altri ufiziali, come ancora per tali solen- 
nità riconosce il campanaio del Duomo con una candela di once 
tre, coi panellini, e con i moccoli nel giorno di S. Tobia e per 
la solennità de’ defunti. 




CAPITOLO XXIV. 




utli i fratelli malati clic hanno ricevuto il be- 
nefìzio vengono descritti nei libri di uscita esi- 
stenti nell’archivio della compagnia. Ai capi 
di guardia si passa una lira al giorno c ai 
giornanti un paolo fino a tanto che il medico 
continua a rilasciar loro l’attcstato della malattia ed a trovarli 
con febbre. Parimente dalla compagnia ogni quattro mesi viene 
estratto a sorte uno dai sci capitani che riseggono nel magi- 
strato per conferire ad una fanciulla una dote di scudi sei, 
denaro che si ricava dai frutti di luoghi di Monte di pietà, la- 
sciati da Bartolommco dell’ Ancisa tintore di seta, con suo te- 
stamento rogato da scr Bartolommco da Barberino esistente 
nel pubblico archivio (t). Il colpo dei capi di guardia composto 
di scttantadue individui, è formato di varie classi di persone. 



cioè di DIECI PRELATI, VENTI SACERDOTI, QUATTORDICI NOBILI E VEN- 

totto artisti detti anche grembiuli. I gentiluomini però devono 
pagare ogni anno alla compagnia la tassa di lire due c solili 
duo, gli altri sono esenti da tal gravezza ma devono essere 
distribuiti negli ufizi o giorni per il buon regolamento delle 
opere di carità a forma dei capitoli. Infine sono destinati al 



(i) Non ho potuto accertarmi so questo lascilo sia stalo fatto, se questa dote 
stata mai conferita. Oggi è certo che no. 
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servizio della compagnia due servi e due porti ai quali è pas 
sata F abitazione, un appuntamento mensuale ed una parte del 
vestiario. / 

Per la solennità del S. Natale e per quella della Resur- 
rezione del nostro Signore dal magistrato della compagnia ven- 
gono distribuiti trcntasei scudi fra quei capi di guardia e gior- 
nanti poveri che domandano di essere soccorsi. 

Ed a quei capi di guardia che son ridotti in estrema 
miseria si suole dalla compagnia assegnare un’elemosina men- 
suale. Per le solennità di S. Gio. Battista, dell’Assunzione e di 
tutti i Santi vengono distribuiti paoli dieci fra i primi dicci 
malati che sono trasportati allo spedale subito dopo tali solen- 
nità: come puro per il lascito di Gio. Battista Landi si elargi- 
scono paoli dicci c due crazie ai carcerati dello Stinche. Per un 
simile impulso di carità fino dall’anno 1777 viene conferita li- 
beramente dai deputati alle nottate e mutature alla fine della 
loro carica una dote di scudi quindici a una povera fanciulla 
a forma del lascito del sacerdote Giuseppe Gambucciani, il quale 
nel suo testamento del 16 febbraio 1772 nominò economo pel 
fondo di tali doli il capitolo della Collegiata Basilica di S. Lorenzo. 

Allora che passa all’ altra vita uno dei capi di guardia, o 
giornante sia pur di riposo, ovvero uno stracciafoglio, in con- 
templazione del servizio prestato e della carità usata verso dei 
poveri, viene la sera trasportato solennemente dalla casa alla 
compagnia, e quivi associato, quando non abbia per testamento 
disposto altrimenti (i). 



(i) È questo un privilegio che gode la sola compagina della .Misericordia di 
poter trasportare la sera solennemente i cadaveri di tutti i suoi fratelli a qualun 





dodici previa la deliberazione del magistrato o del provveditore; 
quelli dei giornanti con sei torce, e quando sia uno stracciafoglio 



viene accompagnato con quattro torce e senza altri suffragi. 
Al trasporto dei capi di guardia si mette una coltre con guan- 
ciale di velluto nero riccamente gallonata d’oro fatta a spese 
della compagnia, ma per i giornanti è destinata un altra coltre 
a parte con banda simile fatta a loro spese l’anno 1765. Sopra 
la bara per contrassegno vicn posta ai giornanti la veste soltanto, 
ed ai capi di guardia il cappello ancora, essendo stato fino dal 
mese di dicembre 1748 dismesso l’uso di portare dietro al ca- 
davere dei capi di guardia per distinguerli dai giornanti , una 
tavola coperta con coltre di seta altrove descritta, privilegio 
di cui non godevano le altre compagnie della città. 

Quanto poi ai suffragi la compagnia più presto che può 
fa celebrare una messa solenne di requiem, c trenta messe piano 



a ciascun defunto capo di guardia: correndo a quelli della classe 
cui apparteneva il defunto 1’ obbligo di recitare i sette salmi 
penitenziali; c la sera viene dai fratelli suffragata la di lui anima 
coll’ufizio solenne de’ morti distribuendosi a tutti quelli che vi 
intervengono due moccoli a spese della compagnia. Ma se il defunto 
è un giornante, vengon fatte celebrare dalla compagnia sei messe 
piane, la sera della domenica prossima quando non sia impe- 
dita si canta l’ulìzio dei morti colla distribuzione di ventotto 



que cara appartengano, di associarli in compagnia o di dar loro sepoltura, traspor- 
tandoii alla stanza mortuaria ovvero al campo santo. Il rilascio del parroco del de- 
» furilo è piuttosto una formalità che altro. 
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candelotti fra coloro che sono intervenuti alla recita del mede- 
simo. A spese poi della congregazione dei giornanti si fanno 
celebrare dodici messe in suffragio di quel defunto (i) quando 
sia giornante pagante. 




(i) Ad eccezione del trasporto solenne che snol farsi a tutti gli ascritti, non 
godono di questi suffragi che i soli capi di guardia ed i giornanti co» \ detti pa- 



ganti. 
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REGOLAMENTO 

PER 

GL’ IMIDIII ISCRITTI ALLA CORNI 

CAPITOLO XXV. 



Ilorchèdaqualsisia persona è portata alla compa- „ 
gnia una polizza per condurre allo spedale o 
altrove un malato (i), da quel servo che è di 
settimana viene suonata alle ore consuete la 
campana di lungo e dal medesimo sul banco 
di compagnia voltato un oriolo a polvere clic dura mezz'ora. 
In questo tempo si adunano i capi di guardia ed i giornanti di 
quel giorno, e tutti coloro cui piaccia di portarsi a fare quel- 
r opera di carità: e quando al capo di guardia sembra tempo 
opportuno, prima però che termini di passare la polvere dcl- 
l’ oriolo ordina ai fratelli di prendere la veste, la quale ognuno 
tien chiusa nella propria cassa. Appena che sono vestiti, dal 
servo viene osservato che sieno tutti uniformi: cioè con cappello, 
corona e calze nere, in mancanza delle quali sono tenuti a co- 
prirsi con ghette di tela nera. Quando però manchi un individuo 
per compire il numero dei fratelli voluto dai capitoli per andare 





(i) Quando 1‘ individuo da importarti allo spedalo o altrove è io casa propria, 
o come dicono in luogo muralo la compagnia non può farli levare senza la po- 
lizza firmata dal parroco, se è un defunto senza il rilascio del medesimo. 



afe 
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a prendere il malato (i), il capo di guardia può ordinare di y 

mettersi la veste ad uno dei servi i quali devono essere eser- 
citati nel fare tali opere di carità. Ciò premesso vengono dal 
medesimo disposti alla partenza con le seguenti parole: 

Fratelli prepariamoci a fare quest’ opera di misericordia: 
c quindi inginocchiatosi soggiunge Mirri; nobis Domine spiritem 
charitatts, humhjtatis. et fortitidinis : e dagli altri ó lui ri- 
sposto: Ut in hoc opere te sequamur. Quindi inginocchiatisi viene 
dal medesimo capo di guardia letta la seguente orazione: Domine 
JeSU CnRISTE QUI SUB HOC SANCTISSIMUM MISERICORDIAE VEXILLUM 
NOS FAMULOS TIIOS, UT ASSIDI 1 AM GRATIAE TDAE PIETÀ TEM SENTI AMUS, 

NIXL1S NOSTRIS MERITIS VOCARE DIONATUS ES; QUIQUE AB HtS, QUIBUS 
nic FAMULrS TUUS N. DOI.OR1BUS AFFLIGITUR, NOS BENIGNE CUSTODIRE 
VOLUISTI; CONCEDE NOBIS VERAE CHARITATIS, III'MII.ITATIS, ET FORTITU- 
DINIS SPIRITUM, UT NOS IN HOC CAETERISQUE NOSTRIS OPERIBI S VOLUN- 
TATEM TEAM EXEQUENTES TUA DENTERÀ COMITETVR, ET A CUNCTIS 
ATTA E PERICULIS M1SKRICORDITER TUEATUR. Qui VIVIS ET REGNAS CUM 

Deo Patre in unitate Srmrrus Sancti Deus per omnia saecula 
saeculorum. Amen. Prega infine i fratelli a recitare un Pater e 
Ave per la salute di quell’ infermo o infermi che sono da tra- 
sportarsi allo spedale; e nel tempo istesso si cinge al fianco una 
borsetta di cuoio nero fatta per tenervi qualche acqua spiritosa 
per un deliquio o altro che potesse accadere per strada al ma- 
lato. In essa trovasi pure uno scatolino con alcune pasticche 
pettorali benedette, la chiave della cassetta posta sotto al ca- 
taletto, e la polizza lasciata ai custodi in cui deve esservi in- 



(i) li minor numero dei fratelli voluto per potere andar fuori col cataletto 
sarebbe di d;eci, ma allo volto però quando ii caso è vicino vanno fuori anche in 
otto o quando non giungono a radunarsene tanti, allora vanno fuori co' porti. 
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il luogo, o la casa, ove devono portarsi, come pure 
piccolo polizzino stampato, con l’arme della compagnia, e sotto- 
scritto dal provveditore che riportiamo in calce (i). 

Questa elemosina U’icne lasciata alle case degli infermi 
in forza di un testamento del di 19 del mese di dicembre 
dell'anno 1751, posto nella filza di ammortizzazione nella can- 
celleria del magistrato supremo e rogato da scr Antonio del 
Chiaro, approvata poi con benigno rescritto di sua maestà l'im- 
pcrator Francesco I. di gloriosa memoria del dì 29 del mesi 1 
di ottobre dell’anno medesimo come può riscontrarsi nell’archivio 
della compagnia. Per una tal disposizione pertanto i fratelli 
sono obbligati e tenuti quando pervengono loro i frutti di que- 
sta eredità, a dispensarli prò rata non solo alle case dei poveri 
ove vanno a prendere gl’infermi per portarli ai respettivi spe- 
dali, ma ancora alle povere famiglie, dove vanno a levare i 
morti in modo che alla fine di ciascun mese resti distribuita 
quella somma che ragguagliatamento vien riscossa, proibendo 
espressamente il testatore potersene servire in altro uso, fuori 
>che nel sopraddetto; fossero pure altre opere pie. Un simile 
sussidio caritativo veniva lasciato ancora dalla compagnia me- 
diatile l'eredità avuta dalla Vittoria del fu Lorenzo Gabbuggiani, 
come apparisce dal rogito di ser Luigi Cantagalli nel di 2 del 
mese di ottobre 1774 riportato nei libri di compagnia: ma questo 
sussidio al presente è cessato per mancanza di fondo (n). 





(i) A dì . . . del meso di Limosina d'Antonio Coppelli e Bar- 

bera Celai da ritirarci la prima Domenica del mese avvenire. Il Provveditore 
(il) I beni dello eredità Gabbuggiani andarono venduti, ed il provento fu con 
0 grazia sovrana impiegato nella fabbrica del presente spogliatoio, come si rileva 
ancora dalla iscrizione elio si legge sulla porta del medesimo. 
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ubblicata li polizza in compagnia dal capo di +- 
guardia, in cui è indicato il popolo, la strada 
cd il numero dell'uscio, ove devono fermarsi 
a prendere l’ infermo, da quattro fratelli vicn 
preso il cataletto che con precisione c pulizia 
deve essere stato prima preparato dai servi e nel quale trovasi 
un matcrassino, un lenzuolo, un guanciale, un coltrino, cd altri 
oggetti, c dalla parte ove l’arcuccio è più alto vedesi ncH’incc- 
rato espressa f arme della compagnia (i). Vi è puro sotto al 
cataletto una cassetta serrata a chiave, tenuta dal capo di guardia 
del giorno (it), in cui è riposta la cotta, la stola, il rituale, l’a- 
spersorio, l’acqua benedetta, il crocifisso benedetto in arliculo 
mortis, bicchiere, fazzoletti, ed altro per gli occorrenti bisogni. 
Parimente evvi per coprire il malato una tela, o coltrone, se- 
condo i tempi; e così viene praticato riguardo alia coperta del 
cataletto clic copre l’arcuccio essendo d’inverno d’incerato nero 
c nell’estate di tela turchina. Quando il malato avesse bisogno 
di stare col capo più in alto, e più comodo, per l’indole della 





(i) L'arme della Misericordia che si usava tenere sulla coperta del cataletto 
fu tolta. 

(11) Nelle gite fa Pulizie come dicono di maestra sempre un capo di guardia 
di quel giorno cd in mancanza di esso il giornante più anziano di quel medesimo 
giorno e così di seguito. 
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malattia, riposa sullo cigno del cataletto un leggìo da potersi 
alzare ed abbassare quanto faccia bisogno. ■+ 

Portandosi dalla compagnia alla casa dell' infermo, o da 
questa allo spedale, o altrove, qualsisia dei quattro fratelli dopo 
aver portato a suo piacimento può far cambiare ed allora de- 
vono necessariamente mutarsi tutti: subentrano nel loro posto 
i quattro di guardia dicendo sottovoce a quelli che escono 
Iddio le ne renda merito: c da questi deve rispondersi vadano 
in pace. Al fianco di quelli clic portano il cataletto subentrano 
con somma attenzione subito altri quattro capi di guardia, af- 
fine d’esser pronti per quando alcuno non volesse più portare; 
c per ogni disgrazia e inconveniente clic accadere potesse non 
lasciano mai di sorreggere con la mano le spallette del catalctto(i). 
Tutti gli altri fratelli seguono il cataletto a coppia a coppia 
con posso uniforme, c secondo clic richiede la gravezza del 
malato, con silenzio e la corona in mano. Quei quattro che 
son usciti di sotto al cataletto vanno nell’ultimc due coppie; il 
che viene praticato similmente quando i fratelli sono divisi in 
più corpi come sogliono secondo il bisogno. 

Arrivati e fermatisi al posto indicato in compagnia dal 
capo di guardia, vicn dai fratelli posato il cataletio all’uscio 
oppure messo nel terreno quando vi sia luogo , dopo di che 
quattro di loro sono pregati dal medesimo a far la carità di 
satire col coltrino al piano ove si trova l'infermo. Entrati nella 
stanza del malato, essendo uomo, se è spogliato viene dai me- 





li) Non può raccomandarsi abbastanza a quelli di guardia di stara attenti a 
sorregger sempre le spallette del cataletto, polendo uno di quei che porta sdruccio- 
lare e cadere con somma facilità e venirne datino all'infermo. 
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desimi fratelli coti molta carità vestito; se poi è dorma, escono 
allora tutti dalla stanza dando luogo a quelli di casa di poterla 
vestire. Non potendo l'infermo scendere e condursi al cataletto 
con i suoi piedi, viene dai medesimi quattro fratelli posto nel 
coltrino e con somma diligenza, attenzione, e carità portato e 
messo nel cataletto attorniato dagli altri in quel momento e 
tenutone sollevato l’arcueeio acciocché da alcuno non sia ve- 
duto il malato il quale viene coperto col coltrone e con tela 
secondo la stagione. Assicuratosi il capo di guardia che l'infermo 
stia comodo, gli vicn posta in bocca una pasticca stomatica 
benedetta pregandolo a recitare , so può, un Pater et Ave in 
onore di S. Tobia, acciò gli interceda la salute del corpo quando 
sia in bene di quella dell’anima. Conoscendosi infine dal capo 
di guardia e la numerosa famiglia che lascia l'infermo e le 
miserie grandi di essa se alcuno gli si raccomandi per qualche 
sussidio caritativo oltre al polizzino, prega quei fratelli a voler 
fare un’altra opera di Misericordia dicendo loro: fratelli siete 
pregati chi può a fare un’altra carità a questa povera famiglia. 
E nel suo cappello quasi del tutto tenuto con le mani serrato, 
ognuno mette quel denaro clic erede c questa collctta ò dal capo di 
guardia consegnata a quella persona che gli viene nominata 
dal malato senza contare la somma della raccolta elemosina, 
con più il descritto polizzino a forma del nominato lascito. A 
tale oggetto dai custodi è tenuto un registro onde poter cono- 
scere il numero dei poveri che nel corso di ogni mese sono 
portati agli spedali per spartire poi fra loro da chi s’aspetta 
quella somma di denaro disponibile; la quale viene consegnata 
a chiunque della famiglia si presenti alla compagnia ogni prima 
domenica del mese riportando il polizzino. 

io 
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©ridotto il malato allo spedalo tino al ietto 
vien consegnato agl’ inservienti del luogo, e 
se è donna portata col cataletto in una stanza 
a parte, in cui si trovano dei lettini destinati 
a tale effetto. Nell'atto di posar l'inferma e di 
consegnarla a quelle religiose che con molta attenzione c pun- 
tualità sono sempre pronte, vien detto dai fratelli al momento 
di ritirarsi Iddio ne renda loro il merito; ed è dalle medesime 
risposto ancora a loro. Intanto tutti gli altri fratelli clic orano 
di seguito aspettano nel mezzo dello spedale, finché non sia 
riportato loro vuoto il cataletto da due di quelle religiose, alle 
quali nel riprenderlo dicono nuovamente Iddio renda loro me- 
rito e da esse risposto ancora a loro, e ciò viene praticato 
ancora con quei dello spedale degli uomini nell'atto di posare 
al letto destinato il malato. Prima di uscire dallo spedale, è 
lasciata dal capo di guardia alla porta del medesimo, a chi si 
presenta, la polizza di quel malato. Arrivati sulla porta della 
compagnia i fratelli si ringraziano scambievolmente con queste 
parole Iddio ce ne renda il merito; indi entrati in compagnia e 
salito a banco il capo di guardia dice loro il Signore ne renda 
il merito a tutti, e gli viene risposto ancora a lei: quindi ingi- 
nocchiatisi tutti vengono pregati a recitare un Pater et Ave 
ed una Requiem actcmam per tutti i fratelli defunti. Alzatosi 
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poi e postosi a sedere, rassegna prima tutti i capi di guardia 
di quel giorno e dopo chiama tutti i giornanti, per dare la ras- 
segna ai medesimi, in una tavoletta in cui sono notati i nomi 
e casati dei fratelli nei loro respettivi giorni, e clic viene mu- 
tata ogni quattro mesi. Per questa si conosce quando uno sia 
stato mancante nel suo uffizio di carità in quel giorno che suona 
e nel medesimo modo viene praticalo cogli Slracciafogìi; i quali 
però sono rassegnati a banco senza farne la chiama. Ciò fa'to 
deve da ognuno riporsi la veste nella propria cassa. 

Accadendo qualche caso, appena ricevuto l’avviso dalla 
compagnia, prima di sonare viene riconosciuto da uno dei servi 
l’individuo da trasportarsi (i) non partendosi però il servo più 
da quel luogo fino a che non arrivano i fratelli, con la bara o 
col cataletto; c quindi il medesimo servo va avanti di essi come 
di guida fino al luogo ove debbono portarsi (h). I fratelli sanno 
poi distinguere il bisogno della carità dal suono della campana 
più breve, c fuori dell’ ore consuete: nel qual caso se alcuno 
sia morto è portato direttamente alla compagnia (in). Se poi dai 
parenti o dal parroco è richiesto il cadavere ne viene fatta 



(i) Quando non v’è la polizza del parroco o quando la persona elio si fa ad 
avvisare la compagnia della disgrazia accaduta non è conosciuta, o non appartiene 
a qualche classe distinta, allora il servo prima di far suonare a caso si porta come 
dicono a far la visita, cioè ad assicurarsi della verità del fatto. 

(ti) Si distinguono i coti dai malati poiché a quelli il servo va sempre avanti 
il cataletto. 

(m) Ai malati si mona la campana di lungo alle ore consuete, mentre po’ciui 
e morti fuori della propria abitazione si usa di suonare a tutte le ere sia pure di 
notte. Ai primi si avvisano i fratelli con due tocchi della campana, ed ai secondi 
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subito la consegna alla compagnia del defunto senza veruna 
spesa; come ancora sono restituite fedelmente alle persone at- 
tenenti al defunto tutte le robe, panni ed altri oggetti clic al 
medesimo siano stati ritrovali indosso. Le quattro torcic in tutti 
i trasporti sono sempre portate da quattro capi di guardia, nò 
ve in tale circostanza altra distinzione per ì giornanti secolari 
onde essere preferiti a portar le torcie in mancanza di quelli 
che l’anzianità, poiché per regola hanno diritto a portarle prima 
i capi di guardia di quel giorno, e dipoi quei nobili capi di 
guardia che vi si trovano, e in mancanza di tutti questi il 
primo giornante e gli altri che ne vengono dopo. Quando il 
cadavere sia piccolo che meriti la croco bianca, vien posto 
sopra di un’asse con la sua coltre, e arcuccio coperto alla quale 
è attaccata una cigna di cuoio nero, ed in tal modo si porta 
da uno dei fratelli a spalla alla chiesa (i), ove è ordinato, ed 
in simili occasioni pure il servo va avanti sempre con la po- 
lizza ricevuta. Prima d’andare col cadavere alla chiesa sogliono 
però avanzarsi con la sola croce, col clero, due torce, ed il 
servo a prendere il curato a cui appartiene quel defunto quando 
gli piaccia di venire a fare quella carità, e quando non debba 
seppellirsi nella sua cura. Essendo poi della cura del Duomo, 
vien accompagnato dal medesimo con la croce e stola, facendo 
il medesimo le funzioni nella compagnia, terminato le quali 
viene con le medesime torce, portato alla chiesa, privilegio che 
non hanno gli aliti curali (n). 





(i) Si usava imi -salente trasportarci i fanciulli colla dimena come praticano 
le compagnie dei sacramenti, ma oggi dalla Misericordia vengono trasportati colta 
bara come gli adulti mutato il colore della coperta. 

(n) Per intendere in questo luogo il tondini fa d'uopo ricordarsi cho ai 
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È degna poi d’csser notata la somma puntualità dei fra- 
telli come giornalmente può osservarsi appena sentito il suono 
della campana ncll’ore consuete che li chiama a fare la carità 
di trasportare i malati; ora però non si pratica più di suonare 
a tocchi , come anticamente si usava. Affinché poi possa ciò 
eseguirsi con tutta la prestezza i servi della compagnia tengono 
sempre appresso di sè le chiavi dell’uscio del campanile del 
Duomo per poter suonare a tutte l’ore, oltre alle consuete in 
qualunque caso di necessità. I primi che arrivano appena re- 
stata la campana possono subito vestirsi se c caso onde esser 
pronti alla partenza, all’ordine del capo di guardia di quel giorno, 
o in mancanza di esso di altro capo di guardia, o del gior- 
nante più anziano che vi si trovi. Ma non essendo caso, non 
possono vestirsi c muoversi a prendere l’infermo che passato 
il tempo prefisso dietro la consueta polizza (i) che deve essere 
firmata dal curato e dall’infermiere dello spedale, in cui deve 
essere portato il malato; così se da qualche spedale debba esser 
ricondotto alla propria casa, o da una casa ad altro luogo, a 
forma della polizza ricevuta dal servo di settimana, il quale 
non può mostrarla ad altri clic ai capi di guardia di quel giorno. 




tempi non vi orano le compagnie dol sacramento erette dal granduca Leopoldo I. 
por il trasporto dei morti; cosicché allora la compagnia della Misericordia era te- 
nuta a levare dalle proprie case e trasportare alla stanza mortuaria i defunti di 
tutte le parrocchie. 

(i) Le polizze di cui si servono i parrochi per avvisare la compagnia sono con- 
cepite per lo più in rpiesti termini come riporta anche il Landini: 

A di ... del Mese .... 

I fratelli della venerabile compagnia della Misericordia sono pregali a far 
la carità di reti ire a prendere eoi cataletto ,V. . . . . . . malato di . 

j II medesimo abita «n Via . . . V.” 

» 21 
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ARCHIVIO 

i 

DELLA COMPAGNIA 

i 

CAPITOLO XXVIII. 



I ricco c prezioso archivio della Misericordia (i) 
contiene varie cartapecore, libri antichi e mo- 
derni alcuni dei quali di deliberazioni di cause, 
come alquanti dei diversi contagi che hanno 
afflitto la nostra città, in cui sono registrati 
i nomi di tutti gli appestati che furono dai piissimi nostri fra- 
telli trasportati ai lazzeretti e seppelliti. Oltre i sopraccitati libri 
si conservano in più involti tutte le polizze degli appcstati 
dell'anno 1630-33 c similmente due fasci di inventari delle robe 
trovate nelle case degli infetti , e una quantità di decreti del 




tribunale di sanità. Vi si conservano ancora i libri in cui son 
notate le spese dei diversi morbi, ed altri in eui son riportale 
le diverse provvisioni della Repubblica fiorentina; non che i 




(1) Il Landini dà una più minala descrizione dell'archivio della compagnia, 
ma noi abbiamo creduto bene di compendiarla notandone solo le cartapecore ed i 
libri più importanti , poiché quando si fece la fabbrica del presente spogliatoio , 
l’archivio avendo mutato di luogo, la numerazione del medesimo non corrisponde 
più a quella data dal Landini. 
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motupropri c rescritti dei sovrani della casa Medici coi quali 
venivano o confermati o aumentati gli assegnamenti alla com- 
pagnia non possedendo essa anticamente alcun bene stabile. 
Fra i sovrani rescritti merita di essere considerato quello con 
cui la compagnia fu dichiarata esente dalla legge delle mani- 
morte concepito in questi termini: 



MEMORIA AI NOTAI 



L' Illustrissimo Sig. conservatore delle leggi e luogotenente 
fiscale fa notificare, come sua Altezza Reale con suo benigno 
rescritto de' 27 novembre 1777 ha avutala clemenza di coman- 
dare che la compagnia della Misericordia di Firenze si consi- 
deri come esente e non compresa nella legge delle manimorte dei 
2 marzo 1769 e lutto ec. 



Fblicb Agauennonh RlGBini Cahc. 



Meritano pure d’essere ricordati i quattro libri in carta- 
pecora grande destinati uno per quartiere per descrivervi tutti 
i nomi, soprannomi, cognomi d'uomini e donne ascritti alla 
compagnia i quali cominciano dall'anno 1361 e portano la in- 
titolazione seguente: 



Al nome del nostro Signor Gesù Cristo, e della sua San- 
tissima madre madonna Santa Maria Vergine regina del cielo 
e donna del mondo : in questo libro si scriveranno gli uomini 

e soprannomi del uomini de donne dello quartero della 

città, e del contado, i quali sono della compagnia magiore della 
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detta nostra Donna Vergine gloriosa Santa Maria della ciltade 
di Firenze fata e cominciata per lo beato santo Pietro Martire 
del ordine de frali predicatori nel anni della Nearnazione del 
nostro Signor Gesù Cristo mccxl il dì della Scenzione del nostro 
Signore i libri della qual compagnia furono rinnuati nel anno 
del nostro Signore mccclxi del mese di maggio al tempo del ca- 
pitanato degli infrascritti discreti , e savi uomini. (). 

« Quartiere S. Spirito. Stefano di Giovanni taiwliere. Ugo- 
lino Bonsi. 

« Quartiere S. Croce. Polito di Manno speziale. Andrea 
Soli mereiaio. 

« Quartiere S. Maria Novella. Tommaso di Bartolo ago- 
raio. Giovanni di Rustico linaiolo. 

* Quartiere S. Giovanni. Bonaccorso di Bono setaiolo. 
Feo di Giunta. 




Andrea di Cino mereiaio camarlingo della compagnia. 
Ser Pietro da Gangalandi notaio della compagnia. 



Simili a questi vi sono altri libri per lo stesso og- 
getto che appartengono all'anno 150G. Rispetto poi ai tempi 
nostri per quel che appartiene al registro dei fratelli e sorelle 
vi c un libro che incomincia il di 2 Novembre 17G3 con la 
seguente iscrizione: « Campione della V. Compagnia di S. Maria 
della Misericordia nel quale si descriveranno f entrature e tasse 
dei fratelli e sorelle del numero maggiore » in cui annualmente 
nel giorno della purificazione si descrivono gli uomini e le donne 

(i) Questa intitolazione 6 in gotico. 
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tanto secolari die religiosi die vogliono essere aggregati alla 
compagnia. 

Per dar termine finalmente alla descrizione di questo ar- 
chivio di cui troppo ci vorrebbe per farne una precisa storia 
resta ad accennare come fino dal mese di marzo ddl'anno 1778 
furono per cura del signor Giuseppe Baldovinctti provveditore, 
fatti rimettere in buon ordine dal sacerdote Alessandro Ducei 
uno dei capi di guardia unitamente al sacerdote Francesco Bac- 
cani tutti i libri, fogli, cd altre notizie sotto i rcspeltivi numeri; 
come pure in diverse serie dai medesimi furono ridotte tutte 
le polizze dei morti anno per anno nei loro mesi, e giorni, fatte 
dai parroclii delle chiese, c dagli uliziali di sanità, parte delle 
quali si veggono tuttora affumicate e zolfate. Alcune di queste 
principiano dall'anno 1499 e vanno fino al 1599, cd in queste 
il numero dei morti ascende alla somma di 10, 521; quelle che 
cominciano l’anno 1G00 cd arrivano fino all’anno 1099, fanno 
il numero dei morti sepolti dai nostri fratelli di 9381; e final- 
mente in quelle che hanno il loro principio dal 1700 fino al- 
l’anno 1778 si legge essere il numero dei morti 6928, quan- 
tunque in queste polizze non si trovi registrato il numero to- 
tale dei morti poiché alcune andarono perdute, c di queste è 
rimasta soltanto la ricordanza. Tutte son descritte in quattor- 
dici libri detti de’ morti; l’ultimo de’ quali principia il di 19 
del mese di novembre dell’anno 1737. 

Inoltre conservasi in detto archivio più e diversi libri di 
stanziamenti, particole di testamenti, notizie, memorie, scritture, 
libri di soddisfazioni d’ obblighi di cappelle, libri di ricordi, e 
fogli di varie notizie della compagnia; sebbene altre memorie 
essa trovinsi neU’ufizio delle Riformagioni, e vari altri libri 
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nell'archivio del commissariato del Bigallo. Meri 
pari di esser fatta qui particolare menzione ancora di altri due 
libri in quarto scritti in cartapecora, con alcune miniature, i 
quali comprendono della medesima i primi capitoli, c finalmente 
quattordici libri di morti, ed altri sessanta contenenti tutti gli 
affari ne’ tempi delle passate pestilenze (i). 





(i) Qui termina V istoria dell'Oratorio di S. ilaria del Bigallo e della te- 
atrabile compagnia della Misericordia scritta da Placido Landini , alla quale 
ci siamo fatti coscienza di darò un ordine migliore, o di apponi quelle note thè 
si rendevano necessarie per l'illustrazione della medesima a cagione dei cambiamenti 
seguiti d^ tempi in cui scriveva il Landini. Abbiamo compendiai la descrizione 
dell’ archivio, c tolta afTatto quella delle ufiziature e cappelle erette nella compagnia, 
non che quella della soddisfazione degli obblighi come coso clic poco potevano in- 
teressare il lettore. 




Digitized by Google 



io a 3 s la a a u® di a 



DEL 



NUOTO CIMITERO DI PINTI « 



CAPITOLO XXIX. 




a venerabile compagnia della Misericordia, di 
y cui a ragione può vantarsi la pietà dei Fioren- 
f tini , ebbe sempre un luogo esclusivamente 
, consacrato alle ceneri dei suoi ascritti , colla 
distinzione delle loro classi, cioè. Prelati, Sta- 
tuari, Sacerdoti ed Artisti volgarmente detti Grembiuli; c questo 
sacro luogo lo ebbe all'ombra del suo tempio. 

Quando dalle disposizioni della patria legge nel 1784 si 
proibì la umazione dei cadaveri nel distretto della città, i fra- 
telli di essa compagnia ottennero i loro sepolcri ora in un luogo 



(i) Questa tersa e graziosa descrizione, cho riparerà alla rozzezza delle uoslre 
parole, 6 parto della dotta penna dell'egregio monsignore vicario Faaacisco Ganzisi. 
Fu qnesla stampata in ottavo por Grtgario Chiari i figli l'anno 1840 unitamente 
al discorso detto da monsignore arcivescovo in occasiono della benedizione solenne 
del nuovo cimitero. 

Le due epigrafi Ialine che vi si leggono, e la memoria della famiglia Donai 
che resta nella chiesa della compagnia presso l'altare, sono pure opera del sopra- 
lodato monsignor vicario, il quale, senza difettare d'adnlazionc. possiamo dirlo 
dei più valenti scrittori nella epigrafia latina. 



k 
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ora in un altro, ma più stabilmente nella chiesa di S. Francesco 
di Paola presso a Bellosguardo. Era ristretto all’ uopo questo 
locale; c perciò nel 1822 chiesero, c fu loro accordato dal re* 
verendissimo Capitolo Fiesolano di fare a regola d’arto le op- 
portune sepolture nella chiesa della già badia dei canonici La- 
terancnsi, chiesa maestosa, edificata col disegno di Filippo di 
ser Brunellcsco su quel suolo medesimo, ov'era stata fino al 
1028 la cattedrale di Fiesole. 

La distanza non piccola dalla città, un’erta anzi che no 
ripida prima che si arrivi a quella chiesa, la vastità c freschezza 
della medesima, rendeano malagevole il trasporto dei defunti, 
c poncano in pericolo la salute di quanti faceano 1’ opera di 
carità. Quindi il giusto desiderio di altro locale. 

Il signor arcidiacono cav. Giuseppe Grazzini provveditore 
di essa compagnia, Io zelo e l’ attività del quale si può dire, 
senza scrupolo di adulazione, essere incomparabile, si assunse 
di ciò la cura. Manifestò i suoi pensieri, prima al magistrato 
della confraternita, poi al corpo generale dei capi di guardia. 
Si applaudì allo di lui proposizioni, gli si conferirono le oppor- 
tune facoltà, si fecero spontanee offerte di danaro per diminuire 
l'aggravio delle spese alla cassa della compagnia; in somma 
tutti riposero in lui solo ogni loro fidanza, e non restarono nella 
loro aspettativa delusi. 

Primo di lui savio pensiero fu, che il desiderato cimitero 
non si costruisse in luogo sì solitario c abbandonato dai viventi 
e dalle rimembranze, ove la morte, come dice un celebre scrit- 
tore, spogliata di ogni segno di speranza, sembra dover essere 
eterna. I sepolcri, testimonianza a' virtuosi fasti, accendono a 
egregie azioni gli animi dei buoni. 
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Fuori della porta a Pinti un trar d’ arco, c lungo la via 
che conduce a Fiesole, era un cimitero, che costrutto nel 1047 
servì ad uso dello Spedale di S. Maria Nuova fino alla erezione 
del campo santo di Trespiano; c poi dato in proprietà alla ci- 
vica comunità di Firenze, fu dal granduca Pietro Leopoldo 
destinato alla macerazione dei cadaveri per lo studio di anato- 



mia, e per la formazione degli scheletri; come fu assegnato 
alla tumulazione di quei cadaveri, che fossero incapaci a re- 
stare ventiquattr’ ore sopr’ a terra senza sfacelo. 



Osservò il prelodato signor provveditore, che in uu tal luo- 
go potea convenientemente innalzarsi un fabbricato, che servisse 
alle richieste sepolture, e insicmcmente lasciarsi spazio opportuno 
ai due indicati oggetti comandati dagli ordini sovrani. Fu da 
lui presentata la debita istanza al civico magistrato. Questo 
r accolse favorevolmente, a condizione per altro che restassero 
separate c chiuse due sezioni per gli usi voluti dal granduca 
Pietro Leopoldo, c che alla comunità una certa annua presta- 
zione si pagasse; c S. A. I. e R. con vcncratissimo dispaccio 
del 19 ottobre 1837 si degnò benignamente sanzionare questa 
cessione e questi patti. 

Stipulati solennemente i ncccssarj contralti, fu messa mano 
all’opera secondo il disegno del celebre ingegnere ed architetto 
signor Paolo Veraci; e per le intense continue cure del signor 
provveditore vide il pubblico con inesplicabile soddisfazione dopo 
quindici mesi condotta felicemente la fabbrica al suo compimento. 

Ampia, qual si conviene, si presenta la piazza, circondata 
da un portico di una figura prodotta da due segmenti di cir- 
colo con le lince rette adiacenti, le quali formano il perimetro 
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li portico c composto da un ordine di colonne corrispon- 
dente alla sua fronte, e che ne forma la sua decorazione an- 
teriore. L'ordine attribuito a questo fabbricato è il Dorico, sic- 
come il più dicevole a edifizj di tal genere. Hanno le colonne 
il capitello corrispondente al loro carattere, e ne son piantati 
i fusti sopra di un basamento di tre scalini, che rigira regolar- 
mente tutta la fabbrica. Gl’ intercolonnj sono di spazio eguale. 
Il sopraornato ricorre senza risalti, ed è decorato di un sem- 
plice cornicione, il cui fregio lo adornano bassirilicvi indicanti 
l’oggetto cui è destinato l’edifizio. In ciascuno dei due fondi 
laterali, donde il portico incomincia, è posta nella sua nicchia 
arcuata una statua; da una parte ù rappresentata Erodiade, che 
tiene nel bacile la testa del Santo Precursore, e dall’ altra è 
figurato Tobia in atto di portare un morto alla sepoltura. La 
prima sta in memoria dell’ aggregazione, di cui gode questa 
compagnia della Misericordia colla romana arciconfratcrnita di 
S. Giovanni Decollato; c la seconda è in onore di quel perfetto 
esemplare di tenera carità verso dei prossimi, del quale i fra- 
telli della compagnia sono divoti affettuosissimi. 

La facciata dell’oratorio forma nobile prospetto alla piazza, 
la quale è tagliata in mezzo da larga strada, cho all’ oratorio 
stesso conduce. Inalzasi un pronao ad eguali intercolonnj, de- 
corato di un solo medesimo ordine dorico, su di un basamento 
di tre scalini da ambo i lati in comunicazione dei portico. La 
porta è in mezzo a due statue, una delle quali è la gran Regina 
del cielo tutta misericordia o pietà verso dei suoi divoti, e 
l’altra è il martire S. Sebastiano, che la chiesa tiene per av- 
vocato presso Dio contro alla pestilenza, e che la compagnia 
si scelse per ispecialo protettore. Qui pure il sopraornato ricorre 
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continuo senza risalti; e il frontespizio angolare termina con 
aerotcrio sormontato da una croce dorata. Lo stesso ornato 
cordeggia anche su! muro, che piomba sulla facciata coronata 
di un attico. Nel timpano, nei sodi laterali alla lunetta di mezzo, 
e sulla faccia dell’ attico, sono simboleggiati in mezzorilievo 
differenti attributi i quali servono a caratterizzare I* edilizio. 

L’oratorio è di figura rettangolare e termina con una 
tribuna, nel cui centro sorge maestosamente l’altare. Dipinta 
nello sfondo dal valente signor Paolo Sarti si vede la Speranza, 
santa virtù, che rende 1' uomo instancabile, c supcriore ai pa- 
timenti ed ai pericoli nell’ operare il bene. La sagrestia ed altre 
stanze per usi diversi sono unite lateralmente dalla parte di 
mezzogiorno. 

Le catacombe per i capi di guai-dia sono distintamente 
costruite sotto il pronao, una per i sacerdoti, ed una per i 
secolari; ed in egual modo distinte sono le due per i giornanti 
sotto il portico, da un lato quella per i sacerdoti, dall’ altro 
quella per i secolari. 

Per tutto il portico poi, che è pavimentato con grandi 
tavole di marmo disposte in simmetria, sono state formate delle 
sepolture distinte per chi si volesse sepolcro separato dal co- 
mune. E qui giova notare il savio consiglio preso dal magi- 
strato della compagnia, il quale dietro la proposizione del prov- 
veditore decretò, che nelle iscrizioni che vi si apponessero, 
nient’altro si dicesse, che semplicemente il nome, il cognome, il 
grado e il di della morte del defunto. Si nutrano dell'orgoglio della 
tomba quegli sciagurati che hanno coll’oro l’alma mendica: il vero 
misericordioso anela alla croce del Redentore, c si bea nella santa 
fiducia di riposaro dopo morte nel seno de! Dio vivente. 
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Le due seguenti epigrafi si leggono, una per parte, sotto 
il portico: 

a. m • dccc • xxxix - 

SODAUTAS - S. M. MISERICORDIAE 
PORTICVM - ET 1 HYPOGEA 
SOCIIS - SVIS " IN P PACE DEFVNCTIS 
TEMPLVMQVE " SOLATIO 
MANIVM - EOR - ADMISSA - EXPIANTIVM 
PEC. S. ET - COLLATICIA - AB - INCHOATO - AEDIFICAVIT 
CONSILIO - STVDIOQVE 

IOSEPHI " OR AZZINI - ARCHIDIACONI - FLORENTINI 
EQVITIS - STEPHANIAM - SODALITATIS • ErVSD - CVRATORIS 



CIIRISTVM - IESVM 
EX - MORTVIS - PRIMOOENITVM 
CHARITATIS - AVCTOREM - ET - PRAEMIVM 
QVISQVIS ' ADES 

SVPPLICI - ADORA - CORDE - PRECARE 
VT - QVOS • VNA - RELIQIO - CONCORDES 
LABORIBVS - EXERCVIT - PIENTISS1MIS 
BENIGNVS - CAELITVM - SEDIBVS - ADDAT 
AETERNAE - SOCIOS - FELICITATIS 




Un alto muro lungo la strada nascondeva agli occhi dei 
viandanti questo edilìzio. Fu esso demolito; e gli fu sostituita 
una continuata andante cancellata di ferro, infissa in pilastri 
dorici di pietra, situati sopra di un basso muro coperto da pan- 
che parimente di pietra. Per tal modo il passeggierò scorge 
liberamente ove riposano le ceneri di quegli uomini, le cui opere 
di pietà non vanno in oblio, i quali non declamarono colla im- 
postura del filantropo, ma operarono colla carità del cristiano 
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a venerazione c a gratitudine e prega loro la requie eterna. 

Compito questo fabbricato, l'illustrissimo e reverendissimo 
nostro monsignore arcivescovo Ferdinando Minucci decretò, 
che sebbene fosse esso inalzato dentro ai limiti della suburbana 
parrocchia de’SS. Gorvasio o Protasio, restasse nonostante ciò 
sempre ed in tutto esclusivamente soggetto alla immediata giu- 
risdizione dell’arcivescovo di Firenze. Delegò a benedire l’ora- 
torio il suo vicario generale, e riservò a sè la consacrazione 
del cimitero. 

Fu eseguita la benedizione dell’oratorio il di 24 Agosto 1839. 
Nella seguente mattina, che fu Domenica, a buon’ora nume- 
rosissimi fratelli si adunarono nella compagnia ad ascoltarvi 
la Santa Messa. Terminata questa si mossero dietro alla sacra 
insegna tutti proccssionalmonte con quell'ordine non mai lo- 
dato abbastanza, che è proprio di questa confraternita. Erano 
primi i secolari in cappa, e secondo il costumo colla faccia 
coperta; veniva poi il clero in cotta e berretta; c chiudeva mon- 
signore arcivescovo in carrozza coi signori canonici assistenti, 
preceduto dai suoi staffieri a piedi, c seguito dalla sua corto 
ecclesiastica parimente in carrozza. Sempre in mezzo di un 
concorso, clic in città si grande, si devota della confraternita, 




c ollreinodo vaga di vedere qualsivoglia spettacolo, piu age- 
volmente si può immaginare che descrivere, giunse la proces- 
sione al campo santo. Quivi i fratelli, alzatosi il cappuccio, si 
disposero in bell’ordine, c monsignore arcivescovo andò nell'ora- 
torio a prendere i pontificali paramenti. Addobbato di questi 
venne in mezzo alla piazza, c seduto sul faldistoro con il clero 
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traodo negli animi degli ascoltatori tanto vivamente gli com- 
mosse, che più volte un mormorio universale c modesto fu per 
alzarsi al grido dell’ entusiasmo, se la santità della funzione non 
lo avesse ritenuto e compresso. Passò quindi alla grande so- 
lennità, con cui si ordina dalla chiesa doversi dedicare all'Al- 
tissimo quella terra, sede di dormizione, ove i corpi dei fedeli 
riposino fino a che il genere umano risorgerà per comparire al 
finale giudizio. Ritornato dipoi nell’ oratorio, offerì il sacrosanto 
sacrifizio, pregando, conforme a che insegna il pontificale, ac- 
ciocché le anime di quelli, i corpi dei quali saranno sepolti nel 
nuovo cimitero, siano dalla divina misericordia collocate nel 
luogo di pace e di gloria, c ammesse alla società dei Santi. 
Adempito cosi a quanto i sacri riti comandano, se ne parti, 
lasciando tutti eccitati e commossi alla divozione la più reli- 
giosa dalle significanti ed espressive cerimonie dell'augusta fun- 
zione. 
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CENNI STORICI 



DELLA 

(ed. incoi miro pelli i««dm 

DI LIVORNO 



Noli limere, fili mi : paupcrcm gnidem tilam gerimun, 
sed multa bona habebimu* si lìmite rimus Deum, 
el reccsserimux ab omni peccato et feceri mux bene. 

Tobias IV. 23 




ir» i ddio creò il cielo, la terra i mari, e nella sua 




si svolgevano rapide. Oh potenza di Dio ! 
Fiat lux! La luce illumina la terra. La terra inane c vacua 
pel fìat homo è abitata dall'uomo. Chi lo creò? qual’ è la sua 
vita? Iddio il creò. Lo animale che l’ Alighieri distingue gra- 
zioso e benigno, è opera divina per modo clic ragionando in sé 
l’anima sua, eterna vive ad altri sensi oltre la morte del corpo 
nel modo istcsso clic lo spirito di Dio eternamente vive nella 
splendida gloria dei cicli. Chi potrà mai negare l’eternità del- 
l’anima nostra? La tomba racchiude il corpo, ma il suo spirito, 
emanazione divina, signore della materia, mai non si spengo, è 
incorruttibile c eterno. L’uomo, creatura di Dio, pel suo libero 




* 
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arbitrio avuto da Lui opera il bene se il teme, opera il male, 
perfido! se erede che il sepolcro seppellisca anima e corpo. La 
vita umana tuttoché longeva sarebbe di poca durata se quella 
spirituale non fosse perenne. I meriti o i demeriti dell’uomo 
pesati sulle lance della divina giustizia, laddove si circoscri- 
vessero nel tempo, e non durassero nel progresso della eter- 
nità sarebbero premii e pene si poco vagheggiati, si poco te- 
muti che l’uomo in terra non ne farebbe niun conto. Il corpo 
muore, si, ma l’anima vive e vive immortale. 

Se i gentili divinizzavano le virtù degli uomini per modo 
che la Misericordia avesse ara nella pubblica piazza di Atene, 
ed un tempio in Roma, ristretti per rito e confinati nel tempo, 
non levando il pensiero all’infinito, si davano con ragione alle 
umane deità , quelle temevano , e adoravano. Tale era per 
essi un bisogno, che Pausania vedòndo in Atene l’altare della 
misericordiosa virtù, trasportato dal suo immenso amore, escla- 
mava: Tutte le nazioni del mondo le dovrebbero offerire dei sa- 
cripzii perchè tutte le nazioni ne hanno scambievolmente bisogno. 

Si, l’anima nostra c sempre immortale. Invero, le stesse nostre 
sacre carte, non danno a noi la prova solenne della immor- 
talità dell’anima dei nostri padri antichi, tipi di fede, di carità, 
di misericordia? Un Tobia umanato, che dava da mangiare agli 
affamati, vestiva gl’ ignudi; e dava con sollecitudine sepoltura 
ai morti ed agli uccisi pel corso della sua lunga vita, se morto 
il suo corpo, gli fosse morto anco l’animo, qual rimerito ne 
avrebbe egli avuto da Dio? Una vita sempre consumata dalle 
afflizioni, dal dolore, già per essere stato schiavo, quindi per- 
seguitato dal re Sennachcrib, che comandò ch'ei fosse ucciso 
j£®t e venisscgli confiscato tutto il suo, e già perche, anche ncl r ~'> i v^ 
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momento dei suoi innocenti piaceri, l'ardente sua brama di 
affaticarsi ncl'c buone opere il travagliava sì che ninna altra 
cosa a lui era gradita. Il figlio di lui, ed Anna sua moglie, si 
rallegrarono un di, quando egli rasserenato in volto di animo 
lieto comandava al tiglio; Vado, et addite alic/uos de tedia nostra 
timevtes Itemi, ut cpulentur nobiscum. . . ed il figlio, educato 
alla santa scuola di tanto padre, tuttoché giovinetto, consolato 
nell’anima, corre . . . ed ahimè, vede sulla piazza scannato un 
figlio d’Israele. Ah vista, atrocissima vista! Qual effetto in lui 
producesse, qual penna può mai trascrivere? La gioia innocente 
del giovinetto è convertita in lutto. Il pallore della morte im- 
provviso appare sul suo gentilissimo volto, trema della persona 
ma di animo è forte quanto è colui che ha la coscenza pura. 

Ratto ritorna al padre, il quale a mensa seduto attende alcuni 
della sua tribù, e vedendo solo suo figlio, ansante e confuso, 
tosto si leva, cd a lui rivolto, ode queste parole: Ah padre, 
uno dei figliuoli d’Israele è sulla piazza scannato! Tobia, sempre 
digiuno, a tale novella sollecito va, e preso il cadavere c mes- 
soselo addosso il porta occultamente a casa sua per seppellirlo 
con sicurezza dopo il tramontare del sole. Nascosto che l'cbbc 
senti ndosi venir meno per fame mangiò del pane bagnato delle 
sue lagrime. 

Egli piangea, si, e ben ricordava le parole del Signore 
per Amos profeta: Dics festi vostri canvcrtentur in lamentatio- 
nem et luctum. Questo santo uomo, che durante la vita umana 
fu tutto amore tutto carità, tutto misericordia, che per quattro 
anni cicco, per caldo sterco di rondini sopra i suoi occhi 
caduto, fu siccome Giobbe pazientissimo, che col pericolo 

«della propria vita, c la rovina della sua famiglia sempre ope- - 
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rava, la quale lo ammoniva, e tutti i suoi parenti acerbamente 
lui sgridavano, (sempre mortificato da tutti) perchè nel mezzo 
della notte pietosamente i morti seppelliva, qual filosofo dirà 
che alla distruzione del suo corpo quell’anima grande infiam- 
mata di carità moriva con esso! Cessate, stolidi materialisti, 
quando sul tramite della umana famiglia furono uomini siffatti 
cessate, bruciate i vostri libri poiché l’anima dell'uomo è alito 
di Dio! Si, non leggeste voi le sue parole ai parenti ed ai 
congiunti, i quali sempre tribolando quell’anima santa a lui 
diceano: Ubi est spes tua, prò qua elemosynas, et sepulluras 
faciebasì Ed egli mansueto, c in Dio fidente, senza querelarsi 
minimamente, paziento, rispondea loro: Nolile ita loqui. Tortu- 
rato il suo spirito e riacquistata la vista per fiele di pesce, 
sempre levando la sua mente al Signore esclamava: Benedico 
te Domine Deus Israel, quia tu castigasti me, et tu salvasti me! 
E dopo avere egli ricuperata la vista, c aver vissuto altri 
quarantadue anni, sempre adorando il Dio de’ secoli, sempre 
pregandolo che restaurasse in Gerusalemme il suo tabernacolo, 
all’età di centodue anni moriva ed il suo corpo si seppelliva 
onorevolmente in Ninivc. 

Ma l’anima di Lui, fatto cadavere, non è ella forse splen- 
dente di luce sfolgoreggia ntc nel ciclo? Non vive forse eter- 
namente ad ispirare, come ispirò alla futura generazione il senti- 
mento gentilissimo della carità? Chi il niega ménte per la gola! 
Manehiam noi forse di prova? Gli antichi benefattori della 
umanità, dopo di lui non sorsero da tutti gli estremi confini 
della terra? Col volger dei secoli non moltiplicaronsi eglino? 
Non s’infiammarono forse al suo santo spirito tutti coloro che 
verso la metà del secolo XIII unironsi a Pietro Dorsi di Luca, 
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fondatore della confraternita di Firenze? Non furono forse ispi- 
rati da questo santo spiritcr Paolo di Valerio Baroni, Lorenzo 
di Agostino Pallori , Vincenzo di Domenico Bonazzini, tutti e 
tre fiorentini, Domenico di Pellegrino, pistoiese, e Lorenzo di 
Pietro Tudini, milanese? 

Questi cinque uomini, per fortuna degli abitanti il castello 
di Livorno e per buona ventura dei Livornesi, nel 1595, alla 
vista di un cadavere abbandonato sulla pubblica piazza di Li- 
vorno, o trasportato al Cimitero senza apparenza di umanità, 
(non per difetto di cuore che il cuore dei nostri padri non era 
diverso da quello dei loro figli, ma per difetto di regolata istitu- 
zione) fece nascere in essi il generoso pensiero d'istituire subito 
una Confraternita conforme quella, che sotto il titolo di Santa 
Maria della Misericordia decorava da più di tre secoli Firenze 
città capitale della Toscana, a- 

Questi cinque uomini, non livornesi fattisi accorti dell’ottimo 
cuore di coloro eoi quali fraternamente stringevansi promos- 
sero nel castello di Livorno, prossimo a divenire città, perocché 
nell’anno 1006 tale fu dichiarata, la misericordiosa istituzione 
che tanto onora la umanità. All'opera pia, certo non potea 
mancare il concorso di tutti quei che pietà sentivano per gli 
infelici, massime del granduca Ferdinando I de'Mcdici, il quale 
a spese del tesoro reale eresse una casa con chiesa secondo 
il disegno del Fioroni c del Buontalenti, per uso della Confra- 
ternita sul canto di Via della Fontanella, ora chiamata Via S. 
Francesco rimpctio alla cappella del Battistero su cui erano 
scolpite le seguenti parole: Ad honorem Fraiernitatis Miseri- 
cordiae et seraphici S. Francisci, La pietosa congrega assunse 
a lo esercizio dei caritatevoli offici nei giorno stesso della solenne 
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inaugurazione del nostro Duomo, che fu il 19 Aprile 1595, 
ma la chiesa della Confraternita non fu aperta elio nel G Gen- 
naio 1597, Ottenne di essere aggregata, conforme il partito 
della compagnia di Santa Maria della Misericordia di Firenze 
del 29 Giugno 1595, rogato dal notare Pietro Paeconti, alla 
Compagnia di Firenze, e ne adottò quasi i capitoli, non clic 
a quella maggiore di San Giovanni decollato di Roma sovve- 
nendo ai bisogni del prossimo, o riguardassero infermi da as- 
sistere c trasportare agli ospedali, o famiglie da ristorare, o 
morti da seppellire. 1 nostri magnanimi fondatori, dando primi 
agli uomini pietosi lo esempio di carità, non vollero quindi 
circoscriversi a queste sole opere di pietà inquantochò creati 
i loro rappresentanti, il Cappellano col grado di correttore, i 
due consiglieri col titolo di magnifici, il provveditore il camar- 
lingo, i sci così detti visitatori maestri dei novizii, e due sa- 
grestani, nel pregresso del tempo estendevano le proprie cure 
anco a favore dei carcerati deputando alcuni fratelli col titolo 
di Buonuomini a visitarli, ad assisterli, a sovvenirli, affidando 
loro ancora il fienoso ufficio di accompagnarli al supplizio. I 
primi Statuti ebbero la data del 1593, i secondi quella del 
1G23 approvati da Monsignor Giuliano do’ Medici Arcivescovo 
di Pisa; i terzi del 17G7; e gli ultimi, finalmente, del 1826, i 
quali costituiscono i regolamenti in vigore che la benemerita 
Compagnia osserva tuttora. Quale fosse lo spirito di carila che 
animava questi fratelli sino dal principio della istituzione, c 
quale svolgimento rapido no avesse, basterà ricordare che la 
nostra compagnia al suo nascere non era composta clic di soli 
24 fratelli. 

3 Nel 1596 ai 12 di Maggio si poneva nei fondamenti la prima 
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pietra della sua nuova Chiesa sul canto della via detta la Fon- 
tanella. Poco dopo, pressa la detta Chiesa, apriva una casa di 
asilo col titolo di casa di carità. Ad un tempo, eleggeva fra i 
suoi ascritti quattro fratelli, cui conferiva il grado di uomini 
di carità per assistere in modo speciale i poveri vergognosi ed 
i carcerali. Nel 1597 quando nel giorno dell’Epifania prendeva 
possesso della sua nuova Chiesa, al lato del Duomo, non con- 
tava più di 72 fratelli. Nella prima processione che essi face- 
vano il dì 8 di Marzo portavano per la città il quadro destinato 
per l’altare maggiore della loro chiesa, che dipinto dal Passi- 
gnano aveva ad essi donato Madama Serenissima la Granduchessa 
Cristina, e sino da questo tempo la Compagnia aveva in animo 
di fondare uno spedale, rivestire i poverelli, associare i cada- 
veri dei miserabili al Cimiterio, intercedere pei rei, ed aprire 
asili per le convertite. Nel 1606 fu nel comodo di accogliere, 
siccome accolse, per alcun tempo, nelle proprie case i Padri 
Bernabiti sino a che questi non passarono a stabilirsi nel colle- 
gio ad essi destinato, pei quali cangiava a loro esempio, il 
titolo di Governatore, clic dava al proprio capo, in quello assai 
più umile di Preposto. Nel 1007 eleggeva 12 fratelli con la 
missione di confortare i pazienti condannati al patibolo. Nello 
stesso anno, sempre più bramosa di ojiere caritatevoli apriva 
uno spedale pei religiosi pellegrini e «pei poveri infermi trovati 
nelle strade. Nel 1009 faceva quasi ultimare il già detto spedale, 
al quale dava il nome di spedale della Misericordia, sotto il 
titolo dello Spirilo Santo a. cui allora si accedeva pure dalla 
via detta della Sinagoga. Nel 1010 veniva benedetto dal Pio- 
vano di Livorno Galeotto Babbiani c posto contemporaneamente 
. in attività per cui avendo essa formato debito coll'uflìzio della» 
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fabbrica Granducale di scudi 3066 ottenne di estinguerlo arata 
di scudi 50 l’anno. 

Dopo soli sedici anni di vita, nel 1616, tal fu il suo in- 
cremento che in proporzione alla nostra città decenne adempiva 
al pio ufficio di associare a rarità il cadavere di Monsignor 
Giulio Giustignani, Vescovo di Ajaccio, morto in Livorno. Nel 
1623, pigliando a pigione dal Governo alcuni degli stanzoni 
posti a piano non lungi dalia porta a Pisa, ove già si eseguiva 
la lavorazione dei diaspri, vi fondava uno spedale per le povere 
donne inferme. Nel 1621, essendole stata donata dalla vedova 
del provveditore della Dogana Paganucej, nata 1 laido vinetti una 
casa in via del Traforo apriva un asilo per ricoverarvi oneste 
donne abbandonate di cui nominava direttrice madonna Elisa- 
betta di Matteo Cioni. Nel 1629 ampliava lo spedale nei ricor- 
dati stanzoni dei diaspri ed il forniva tli un numero maggiore 
di letti sino a quaranta perchè ne sentiva bisogno. Nel 1630, 
la peste die flagellava ancora la nostra Livorno, non mise 
alla dura prova la caritatevole compagnia, prova solenne di 
propria abnegazione, prova lamentevole di pietoso e straordi- 
nario servizio? Non venne ella meno nella mortale stagione di 
pianto. La vita di quegli uomini, tutta carità, tutta amore pel 
prossimo, versa in pericolo! Che monta? Una forza celeste 
sentono, in cuore, forza che gli sprona alla pietà. Il cimento è 
nulla quando un principio è forte talmente che l’umana fralezza 
non menoma. Tu li vedi, nello squallore della città e del po- 
polo, operosi, null’altro curando che l’altrui vita, null’altro pen- 
sando che alleviare il rio morbo, e tergere le lacrimo agli 
infelici. 0 pietosa istituzione ! 0 uomini che la formate, voi siete 
; non solo benemeriti della patria, ma pur anche della umanità! -, 
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Quei generosi, col pericolo della loro vita, deputano in 
ogni nostro quartiere un provveditore per somministrare pane 
e danaro ai bisognosi, e ad un tempo un servo per sollecitare 
il trasporto e la tumulazione dei cadas'cri. Erigono perfino nelle 
pubbliche vie, presso il bagno, altari affinché possano udire nei 
di festivi la messa i rinchiusi nelle caso ed i galeotti. I Barna- 
biti, ovvero i Ciiierici regolari di S. Paolo, avevano allora un 
collegio in Pisa a San Frcliano. Chiamati in Livorno per sup- 
plirò all'ufficio di penitenzieri nella collegiata per quosta pesti- 
lenza mostrarono tanto fervore unitamente agli uomini della 
Misericordia, che sarebbe ingratitudine non farne parola, mas- 
sime di uno di loro. Padre Stefano Pellicani, che in tanto spa- 
vento e desolazione assunse la pericolosa carica di prefetto 
dell’Annona negli spedali. 0 generoso, a te sia laude e rime- 
rito dove il tuo spirito eternamente vive! Nel decembre cal- 
mato il morbo, non era anco stanca questa santa virtù cari- 
tativa, perchè nel Gennaio successivo per voto unanime dei 
livornesi statuivasi erigersi una chiesa ad onoro di San Seba- 
stiano, che fu eretta per oblazioni. Cessato affatto il feral 
morbo, la Compagnia sopra ogni altra misericordiosa, trasferi- 
vasi processionalmente nel 1032 al Santuario di Montcnero 
portando in voto alla Beala Vergine una statua di argento di 
libbre novo, del valore di oltre lire millequattroccnto, rappre- 
sentante !a Misericordia ed avente sotto il proprio manto i 
quattro Santi suoi protettori. Quando il suo preposto Biagio 
di Franca la offeriva su quell’altare maggiore alla presenza delia 
sua compagnia di centoventi fratelli, di trentadue fanciulle po- 
vere, tutte vestite di color tanè, a piedi nudi con corona di 
spine in capo, con torcia accesa in mano, e col simbolo della ^ 
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Misericordia in petto, le quali avevano alla lor testa una fan 
dulia die rappresentava la Madonna della Misericordia con 
diadema di gioie in capo, con manto buchino tutto ricamato 
in dosso, sorretto alle estremità da quattro altre fanciulle che 
figuravano i Santi Francesco, Giovanni, Tobia, e Sebastiano, 
scortate da sci Matrone di devota divisa, alla presenza di tutto 
il | hi polo devoto, qual occhio mortale non si bagnò di quel 
pianto di gioia clic è rugiada al nostro umano pellegrinaggio? 
E quando fu letta la iscrizione che la statua d’argento aveva 
al piede incisa 

Insigni beneficio deiparae vircinis montis nigri 

SEDATA PESTE ANNO MDCXXXI LUMINI ATROCITER CHIASSANTE 
IN CRATIARL'M ACTION EM M1SERICORDIAB CONFRATRES D. D. 

A XlDCXXXll 

qual cuore non balzò per tenerezza e quale creatura non apri 
soavemente agl' inni il suo labbro? La Storia di Livorno del 
Santelli, che io cito a testimonianza di verità, e riporto le sue 
stesse parole, anco per rimeritare quei poveri Cappuccini che 
sollevarono nel tristo periodo della peste, ed assisterono i mi- 
seri malati, » Cappuccini e la sempre pia e commendubilc com- 
pagnia della Misericordia eminentemente si distinsero nelfassi- 
stere gli ammalali, e nel porgere sollievo alla desolata città, non 
è essa forse verace espressione di quanto a lode loro tutti in- 
distintamente operarono? 0 uomini pietosi che prima di noi 
viveste umanamente, c ne lasciaste splendidi esempi di virtù, 
rallegrale il vostro spirilo, esultate nei cicli, ed ispirate i mor- 
tali alla carità! 

Ma che! La sciagura quantunque consumi il corpo, c lo 
seppellisca intero, non può indebolire l’animo degli uomini forti 
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di un proponimento invincibile qual e quello della carità, prin 
cipio indissolubile per religione, per amore a Dio, per affetto 
alla umana famiglia. Alcuni fratelli della Misericordia, nello 
stesso anno 1632, erigevano lo spedale pei convalescenti , clic 
poi fu mantenuto dalla confraternita dei Van- Chetoni detta vol- 
garmente dei Bacchettoni. Un Ferdinando II de' Medici, la cui 
memoria ci è grata cd onorata quanto può esser mai quella 
di un sovrano savio, religioso e pio, recava a sommo onore 
essere ascritto qual Protettore alla tabella della laudabile con- 
fraternita della Misericordia, la quale più numerosa di fratelli 
per lui godeva del privilegio del braccio regio per la esazione 
dei suoi crediti. Chi non benedirà la memoria di quei Principi 
che governando i popoli quali padri amorosi di famiglia, face- 
vano sì, che le entrate di questa santa Istituzione, fra gli altri 
proventi, si formassero ancora dal ricavato della Diacciaia di 
Pisa, dal bollo delle carni porcine, dalla tassa di Lire 7 che pa- 
gavano i calafati della Darsena, da quella dei facchini di Do- 
gana, c dalle partecipazioni pur anco delle pene pecuniarie degli 
Ebrei di cattivo commercio ? Qual uomo, sia pur tristo o mali- 
gno non associerà i loro nomi a quelli dei benefattori più in- 
cliti del genere umano? 

Ma quindi, nate alcune differenze che produssero fra gli 
ascritti alla Fratellanza varie dissenzioni, una parte di fratelli 
separandosi dagli altri, fondava nella chiesa della Madonna dei 
Francescani la Congregazione delle Stimate. Rimaneva nondi- 
meno la benemerita confraternita assai forte nel 1636 col so- 
lito intendimento, c licenziava il suo servo per gli accatti a 
favore dei carcerati eleggendo invece due fratelli a tanto pie- 
toso ufficio, dal quale alcuni pretendono venissero i cosi de 
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Buonomini. ina la sbagliano inquantochc furono molto tempo 
prima istituiti. 

Nel 1628 ella nuovamente ampliava lo spedale col disegno 
del Regio Ingegnere Francesco Cantagallina in altri stanzoni 
dei Diaspri aggiungendovi quel locale che era posto accanto 
alla chiesa di Santa Barbara. Vi si ricevevano le Pellegrine, c le 
povere mendicanti, e quali serve caritatevoli e pietose avevano 
Vergini Oblate. Innumerevoli sono i titoli di benemerenza che 
la nostra pia confraternita ha sin dal suo nascere dinanzi a 
tutti gli uomini onesti c dabbene, imperocché presso allo spe- 
dale tcnca aperto ancora uno stanzone per farvi dormire nella 
notte gli uomini poveri, ed in un altro, a palco, le donne po- 
vere. E quando il 5 Aprile 1616 lo spaventevole terremoto 
scosse la nostra Città, oh come 115 fratelli rccavansi a piedi 
nudi a Montcncro, ove fecero il voto di portarvi ogni anno 
nel Sabato in Albis un cero di libbre sei. Dal 1677 non teneva 
in Via dei Pagliacci aperta una ruota per ricevere gli esposti? 
Non avea ella nel 1683 aperto uno s|«dale pei pellegrini sotto 
il titolo di San Tobia? Non fondava nel 1761 nel Palazzo Pre- 
torio, annesso alle pubbliche carceri, un piccolo spedale pei de- 
tenuti? 

Ma quanto più la sua vita avanzava e più il suo pietoso 
concepimento svolgeva. Nel 1767 fu costretta, al migliore in- 
cremento, riformare i propri antichi statuti, per suggerimento 
ancora del Governatore della nostra- città Bourbon del Monte. 

Poscia nel 1778, riuniva, per miglior comodo dei bisognosi 
il vecchio spedale per le donne detto di San Ranieri, a quello 
sopra rammentato, della Misericordia; e nel 1780 d’ordine del 
Granduca Pietro Leopoldo, la Compagnia della Misericordia cam- 
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biava -residenza c si trasferiva nella chiesa di Santa Barbara 
presso la porta a Pisa. 

Io il ripeto volentieri: Innumerevoli sono i titoli di bene- 
merenza che la nostra pietosa Congrega ha meritati c tali e 
tanti che nell'albo dei propri fratelli furono nomi illustri, e 
preclari siccome quelli dei sommi pontefici Clemente Vili, 
Benedetto XIV, dei nostri Sovrani Imperanti, l’ultimo dei quali 
Leopoldo II di perenne memoria nella mente c nel cuore degli 
uomini. Nè può mai mancare al suo caritatevole ufficio perchè 
una istituzione di tal sorta si alimenta della vera carità, sim- 
patia elevata al più alto grado di potenza, simpatia trasfigurata 
c glorificata con l’umanità di Cristo, non può in vcrun modo 
infievolirsi. La carità legale è ben diversa da quella religiosa. 
Molto bene affermava Tommaso Pendola, delle scuole pie. 
Egli scrivca sulla carità legale. Questa crea i Workhouse nel- 
I Inghilterra-, ma non può creare come in Italia, la miracolosa 
casa della Provvidenza di Cottolengo; questa getta il pane al 
povero, e soccorre agli orfani e ai vecchi, come in molti asili 
della Germania; ma non santifica il cuore, nè lo ispira ad una 
paziente rassegnazione come nei molti istituti diramati dall'ope- 
roso zelo di un Vincenzo de’Paoli. Se questa forza divina, che 
vivifica il cuore dell’ uomo, ed il trasporta dovunque è maggio- 
re il periglio, non per ambizione nè per gloria, ma per carità 
fraterna, non fosse potentemente cattolica, come avrebbero po- 
tuto resistere i generosi fratelli di questa Istituzione, nel 1304, 
durante la febbre nera o gialla, operosi ed affaccendati, dinanzi 
la morte? Lo storico Carlo Botta, non ne fa egli menzione, nel 
XXI libro della Storia d’Italia dal 1789 al 1814? Eccone le 
^parole: Nè anco in cosi nemico tempo si scoverse quel fine crudele » 
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di schifare e di fuggirsi gl' in felli per acquistare salute : a tutti 
rimasero i debiti sussidi, » per li carità dei parenti, o per hi 
amorevolezza degli amici, o per li pietà dei chierici, o per la 
provvidenza del pubblico ; dei quali vantaggi debbono i livornesi 
o ad una maggior civiltà, od a pii:' celesti ispirazioni restare 

OBBLIGATI. 

Se queste celesti ispii'azioni non avessero avute, nò riceves- 
sero quando lo spettacolo della mortesi mostra improvviso agli 
occhi mortali, poiché uomini erano, c quei viventi sono siccome 
noi siamo; e come uomini, curando la propria salute, non avreb- 
bero, esponendo alla mortela vita, pensato a iiuella degli altri. 
Ma lo spirito loro acceso dalla Religione, sentendosi immortale 
nel carcere del corpo, fortificato dalla carità, non cura, la vita 
umana pericolante quando quella spirituale è eterna. Ogni volta 
che l’anima loro ha dovuto piangere sulle pubbliche nostro ca- 
lamità, si è fatto sempre più forte per alleviarla. Nei 1817, pel 
tifo petecchiale, quanti provvedimenti diversi, e quante misure 
presero e adottarono! Non vennero mai meno laddove carità 
patria li richiamava. 

Nel 1823, la Confraternita, assai diversa dall’antica, oc- 
correva di nuovi Statuti, ai quali già i rappresentanti ponevano 
mente quando il 28 Giugno di quello stesso anno una petizione 
firmata da 118 fratelli più distinti era loro presentata. La quale 
chiedeva di modellare li religiosa associazione sull'organizzazione 
di altri simili Instituti della Toscana compatibilmente alle par- 
ticolari circostanze della città. Eccitata subito la pubblica gene- 
rosità per migliorare il servizio dell’associazione dei morti 
poveri, come corrispóse ella? Di cotesti uomini pii figuravano 
i nomi nella cartella stampata del 15 Gennaio 1824, i quali 
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oltre le somministrazioni in generi, largivano in cumulo Lire 4120 
in 360 firme, per due terzi di fratelli. La pietà non poteva es- 
sere spenta nel cuore dei Livornesi, nei (juali sempre rivive. 

Una deputazione per compilare gli Statuti definitivi fu 
subito eletta dopo che l’augusto protettore Leopoldo II. avea 
commesso al Governatore di Livorno, marchese Paolo Garzoni 
Venturi, di formare il nuovo regolamento sotto la presidenza 
di lui, e sottoporlo quindi alla sovrana sanzione per F organo 
della Segreteria del Regio diritto. Tale deputazione, tanto be- 
nemerita della nostra Istituzione è ornai nota per pubbliche 
opere a stampa, ma siccome la odierna libertà non mi può to- 
gliere il diritto di ricordare i nomi degli uomini che la costi- 
tuivano, e ricolmarli ad esempio altrui c a lode loro, tuttoché 
i primi quattro non vivano più, e la modestia del quinto pur 
sempre vivente, me lo volesse anco impedire, non voglio, nè 
posso per grato cuore siccome concittadino, ritenermi: Cav. Bali 
Ferdinando Sproni, capitano Giovanni Gamerra, Avvocato An- 
tonio Giuseppe Mochi, Dottor Giuseppe Vivoli, Dottor Stefano 
Stefanini. Gli statuti son compilati , c senza vampo, e senza 
boria, e con quella cristiana umiltà che fa più belle le opere 
buone furono sottoposti alla R. sanzione di Leopoldo II. il quale 
con benigno rescritto del 23 aprile 1820 degnavasi approvarli. 
Pei tipi di Glauco Masi, (Apografo erudito, figlio di Tominaso 
che insieme al dotto Gaetano Poggiali si distinse nell’arte ti- 
pografica per modo che le sue edizioni correttissime divennero 
rare) il 18 maggio furono pubblicati, e perchè ai posteri rima- 
nesse memoria di tale importante riforma statutaria, e non di 
coloro che la operarono perocché non vi si leggono i nomi, 

3 sur una lapide marmorea fu incisa la seguente epigrafe, e fu g 
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posta nella chiesa della Misericordia, nel nuovo oratorio di 
S. Tobia dove si legge ed i nostri figli ed i nostri nepoti sempre 
leggeranno: 




SIA NELLA GRATITUDINE DEI FUTURI 
LA MEMORIA DI COLORO 

i quali nell’anno MDCCCXXVI 

AUSPICE LEOPOLDO II. OTTIMO AUGUSTO 
IL PRIMITIVO UNICO SCOPO 
DI QUESTO BENEFICO INSTITUTO 
CON NUOVE DISCIPLINE RAVVIVAVANO 
SOVVENIRE CON MANO PIETOSA GL - INFERMI 



PORGERE AI PRIGIONI SOLLIEVO CONFORTO 
ACCORRERE SOLLECITI 
OVUNQUE CHIAMI PER LE PUBBLICHE VIE 
REPENTINA SVENTURA 
PRESTARE A CHI MORTO IN MISERIA 
ESTREMI MESTISSIMI OFFICI 
ECCO 0 FRATELLI LE OPERE EGREGIE 
CHE AL MASSIMO DEI DIVINI PRECETTI OBBEDENDO 
VI IMPONESTE SPONTANEI 



Quali sono i principi fondamentali di questa santa istitu- 
zione? Lo esercizio delle opere di misericordia c quello del 
pubblico culto nella sua chiesa, principalmente in contemplazione 
delle particolari circostanze della città, colla debita dipendenza 
all’autorità ecclesiastica. Quali sono i doveri dei fratelli? For- 
mando tutti una sola cd individua associazione, comecché de- 
stinati ad uffìcii diversi, sono una sola famiglia da Dio prediletta 
1 che vive in olocausto della propria persona ad altrui beneficio. E 
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perchè possa vivere allo esercizio della carità occorre che sia 
stimolata dalla Religione, altrimenti la sua vita si stanca perche 
affaticata dalle opere, e si riposa in piume. Vincenzo Gioberti 
diceva, che la filantropia è ottima in sè stessa, ma non può 
supplire alla carit i come movente efficace di beneficenza. Ed 
io tento fermamente il credo che la nostra congrega me no 
porge splendide prove. Quante furono mai le cure del Gran- 
duca Ferdinando III quando acquistate maggiori cognizioni sulla 
anatomia c sulle leggi della vita organica nei casi di morto 
apparente, che perfezionarono questa parte di polizia medica, 
ordinava al Collegio Medico di Firenze di trarne profitto, il 
quale in esecuzione degli ordini di lui pubblicava nel 1772 il 
libro: Istruzioni al popolo circa i tentativi da farsi per ravvi- 
vare gli annegati ed altri apparentemente morti ? E non solo 
Egli ebbe tante cure ma pure tante spese, ordinando un com- 
pleto corredo dei diversi istrumenti atti a richiamare, alla vita 
la quasi estinta vitalità in qualunque caso di asfissia e facendone 
dono alla Compagnia della Misericordia di Firenze , lo rese 
noto ai Giusdicenti c Gonfalonieri del Granducato col Motu- 
proprio del 27 Giugno 1821, circolando istruzioni pei con- 
grui soccorsi a norma dogli odierni avanzamenti della scienza. 
La nostra Confraternita mancava affatto di tali argomenti per 
sovvenire ai sommersi cd agli asfittici, ma non mancava del 
desiderio di provvederseli, imperocché richiestone il Magi- 
gistrato Civico cd ottenuto P apparato con Deliberazione del 
nostro Magistrato Comunitativo del 26 Agosto 1824, ni quale 
aggiungeva altri istrumenti necessari allo intento, lo riponeva 
nelle sue stanze c ne facea all'uopo l’uso misericordioso. A mc- 
• gl io giovare alla patria strinse alleanza con la Società Medica » 



Digitized by Google 








— 152 — 

per comunicarsi a vicenda le dottrine e gli esperimenti dell’arte 
salutare, amministrare gratuitamente al popolo la vaccinazione, 
offrire ai poveri i consigli della medicina ; e la mano chirur- 
gica conforme le convenzioni fatte nella Congregazione segreta 
della Confraternita del dì 8 Deeembre 1821 con la Società Me- 
dica, approvata dal Governatore di Livorno con lettera del 20 
Gcnnajo 1825. 

Come si comportò ella nella stagione di morte, al cholcra 
del 1835? Se lo spirito filantropico non era fortificato dalla 
mistica donna velata, clic ha sul petto il monogramma di Cri- 
sto, non era sufficiente a far cuore a coloro elio pietosi sul 
campo dello squallore militavano con fede e con coraggio. Il 
morbo infieriva, ed eglino sostenuti più da Dio che dagli uo- 
mini correvano animosi dovunque mieteva. Il suo furore in- 
crudeliva, ed essi intorno al letto di morte dello infelice malato, 
avevano cuore di padri, amore di fratelli, affettuose cure di 
amici. Se il morbo, sorto sulle sponde de! Gange, venne a de- 
solare la nostra città quando era lieta di aure fresche e di 
vita, cotesti uomini pietosi ne alleviavano per misericordia il 
dolore più che poteano. 

Il Magistrato della Confraternita allora era composto dei rap- 
presentanti 





Ball Ferdinando Sproni, Preposto. 

Cav. Giuseppe Inghir&mi, Primo Capitano. 
Canonico Antonio Fucini, Secondo Capitana. 

Avv. Ant. Giuseppe Moehi, Cancelliere Segretario. 
Dei, Conservatore. 

Carlo Giuseppe Rossi, Guardaroba. 



I 
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Niccola Laicità. 



Pietro Lacomba. 

Capitano Vincenzo Bilioni Provveditore. 

Francesco Giera. 

Pietro Gazzarrini. 

Domenico Poggiali. 

Giorgio Filiceli!. 

Antonio Grassi. 

Cari. Niccola Salsiccioni. 

Francesco Tonci. 

i quali per 1’ articolo 343. 0 degli Statuti loro del 182(5, che giova 
riportare, era d’uopo provvedessero conforme il lagrimevole 
tempo imponeva : — Nel caso di malattie contagiose sarà 
impegno delia Coti fraternità di dare maggiori prove di zelo nel 
prestarsi al servizio pubblico di carità. Perciò t Papprcsentanti 
avranno allora facoltà di adottare quelle temporarie misure che 
crederanno opportune a rendere più attivo e vantaggioso all'af- 
flitta città il servizio della Compagnia, anche colf autorità di 
aumentare provvisoriamente il numero dei Giornanti e degli 
Aspiranti stabilito dal Magistrato e di sospendere fino alla re- 
cuperala salute, l'esecuzione di qualche articolo degli Statuti , 
che non sembrasse congruo alla circostanza. Occorrendo, eglino 
si concerteranno col Governo e si presteranno alle richieste 
che venissero fatte dal medesimo ; il tutto compatibilmente ai 



mezzi personali ed economici della Compagnia stessa- 
vi i servizio provvisorio relativo alla malattia dominante 
si distingueva dagli altri rami del servizio pubblico di carità 
3 nominato ordinario clic c quello del trasporto degl’ infermi agli 
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Spedali interni , di accorrere ai casi improvvisi di disgrazie 
personali nelle pubbliche vie, di portare al Cimitcrio i defunti 
poveri della città, cd i morti degli Spedali suddetti. Pel quale 
ultimo ufficio, l’ amministrazione di quelli stabilimenti passava 
alla Confraternita una elemosina annua , che tuttavia dura, 
per supplire, almeno in parte, alle spese relative. 

Il Governo determinava nella dolorosa sciagura aprire uno 
spedale a Sant’ Jacopo, quasi a riva del mare, circa un miglio 
dalla Città secondo quanto era stato praticato nel 1771 quando 
le febbri maligne faccano strage, c poco dopo la guerra fra la 
Russia e Turchia, coteste case servirono di ospizio agl’infermi 
dello equipaggio dell’ ammiraglio OrlolT, non che gli ammalati 
del naviglio inglese nella guerra contro Francia dopo la rivolu- 
zione, c successivamente durante la febbre gialla del 1804, ed 
il tifo petecchiale del 1817, contratto pure dal Bali Ferdinando 
Sproni che ne guariva. Ne apriva un altro nella fabbrica della 
Chiesa dei Ss. Pietro e Paolo, costituente la cosi detta Casina 
delle Ostriche, locale salubre e vicino. Lo Spedale di S. Jacopo 
conteneva 180 letti, c 240 quello dei Santi Pietro c Paolo, 
dove il contemporanco numero degl’infermi non oltrepassò i 
210. Il professore Pietro Betti , che era soprintendente delle 
infermerie dei duo primarii Spedali di Firenze, rimandato a 
noi per riassumere le funzioni di Medico Primario in questa 
nostra città, dove era stato con zelo c con somma lode, pub- 
blicava alcune Istruzioni al Popolo sui mezzi preservativi e 
curativi la malattia, per gli spurghi delle abitazioni e delle 
robe servite agl'infermi, prescrizioni alle lavandaie sul modo di 
fare i bucati senza pericolo di contagio, disinfezione delle case 
degli emigrati, che molti furono, suggerimenti pel cauto loro 
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ritorno, ed altre molteplici misure sanitarie adatte a combattere 
il terribile morbo. 

Egli era si fiero, si fulminante, che non era neppur dato 
all'arte medica di curarlo. Non pochi mici amici, anco di animo 
forte; ne morirono. Il Dottore Francesco Magnani, medico co- 
raggioso, trasferitosi dallo Spedale di San Jacopo (dove ebbe 
ad aiuto il Dottore Francesco Alberti , il quale ultimo preso 
dal male per le sue amorevoli cure mediche periva sventura- 
tamente) non fu scoraggilo neppure allo spedale dei Ss. Pietro 
c Paolo quando l’altro suo ajuto Dottore Carlo Baragli, per 
quella filantropia che fa bello e grande l’umano cuore nello 
esercizio dell’ arte, colto pur esso dal morbo ne moriva. Al 
Dottor Francesco Magnani sia lode, perchè dopo la morte dei 
due suoi colleghi più coraggioso che mai vigilava, confortava, 
ammoniva ed operava ancora umanamente; come pure sia lode 
al Dott. Pietro Cipriani, Dott. Tito Galli, Dott. Luigi Marchct- 
tini , Dott. Raimondo Barsanti , Dott. Giuseppe Lambardi , i 
quali tutti onoratamente si comportarono. Mi asterrò forse 
dal biasimare coloro che disertando dalle bandiere di Escula- 
pio, a loro vergogna , emigrarono lasciando il popolo nostro 
infelice in preda del morbo ferale ? I loro nomi svergognati 
non voglio ricordare, nò la mia penna eletta al pietoso ufficio 
di scrivere della carità dei mici Concittadini può deturpare per 
essi questa scrittura. Riporterò loro la Notificazione del 3 Set- 
tembre 1835 del Governatore Giovanni Spannocchi non tanto 
per confondere quei vilissimi Medici che ne abbandonarono , 
quanto per levare più a lode chi ne sovenne dell’ opera me- 
dica: In esecuzione degli ordini partecipatigli dall I. e lì. Dipar- 
mento di Stato con Dispaccio del 1. Settembre corrente, fa pub- 
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blicamenle intendere e notificare, che resta assegtiato a tutti t 
Medici e Chirurghi, già esercenti in questa Città i quali si 
sono allontanali dalla medesima, il termine di tre giorni ad es- 
sersi restituiti in Livorno , sotto la pena, non obbedendo , della 
inabilitazione all' esercizio della loro professione. 

I provvedimenti presi dal Governo, c dai buoni Cittadini 
in quel tempo miserando , furono tanti c tali , che tutti pro- 
dussero un lodevole effetto. Più clic il male si faceva terribile, 
c più la benemerita Compagnia della Misericordia si dava alla 
opera pia. Più clic il popolo temeva della maggior durata della 
pestilenza, c più Leopoldo II, principe di eterna memoria, do- 
lente nell' anima per tanto flagello, pensava a lui per sovvenirlo 
in ogni maniera nominava ancora una Deputazione Civica 
composta del Bali Avv. Albizzo Martcllini, Cav. Carlo Michon, 
Cav. Ant. Filicchi, Cav. Avv. Ant. Giuseppe Mochi, Canonico 
Francesco Paffctti Pepi, Giovanni Grant, Pannjotti Palli, Carlo 
Grabcau, Dott. Emanuele Basevi , Giovanni Chelli, Domenico 
Monticelli, i quali, proposero, cd il Governo approvò, siccome 
Pro-Scgrctario, il Dott. Stefano Stefanini, che tanto bene cor- 
rispose al benefico loro intendimento. Siffatta deputazione, ecci- 
tando private sovvenzioni avea disponibili a tutto Ottobre, lire 
settantacinquc mila, comprese quelle 2000, che un Principe 
donava imponendo silenzio, il qual silenzio, ora che non è più, 
vuole cessare, e commettere alla mia penna di trascrivere il 
nome Augusto del benefattore Leopoldo IT. 

Come fu dalla Commissione erogata tal somma? In ra- 
zioni di pane c tre onde di minestra; nella fornitura di Ietti; 
in medicinali ai colerosi rimasti a domicilio; in sussidii in con- 
p^^anti; nella riscossione di pegni fatti al Monte Pio nel mese 
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di Agosto; in baliatici dei pargoletti ai quali il morbo furò il P 
latte materno. 

L’amministrazione delle scuole del Paludismo, le private 
Società di mutuo insegnamento, e dell Asilo per 1 infanzia, fu- 
rono si generose, che la prima non cessò mai di dare ogni 
giorno la minestra alle fanciulle povere che vi ricevevano istru- 
zione nonostante l’assenza delle alunne paganti; la seconda 
distribuendo 12G0S razioni di pane a 108 famiglie dei suoi 
alunni e soccorsi in danaro; l’asilo per l’infanzia distribuendo 
9000 razioni a cento famiglie delle fanciulle ammesse mostra- 
rono pur esse che quanto più il popolo era appresso dalla 
sventura tanto più la carità apriva le braccia od al suo seno 
stringeva la indigenza. Per amore del vero c per giustizia, io 
debbo pure rammentare con lodo i rappresentanti della nazione 
Israelitica, clic nominando una Commissione nei primi di Agosto 
senza limiti di poteri fece quanto mai potè fare a sollievo dei 
suoi, c cominciate le collette dalla nostra civica Deputazione 
ancora fra gl’ Israeliti, non furono, siccome l’Avv. Antonio 
Giuseppe Mochi nelle annotazioni Sloriche alla Deliberazione 
del magistrato dell’ Archi- Confraternita della Misericordia di 
Livorno, del 31 Ottobre 1833, scriveva, gli ultimi, nè i meno 
gonerosi. Anche a loro sia lode. 

Il male declinava ed il numero dello brigate stanziate nella 
Confraternita diminuiva in proporzione che la speranza sempre 
più fortificata rassicurava. Volle Iddio che l’ultimo trasporto 
allo Spedale dei Santi Pietro e Paolo fosse quello del 7 Ottobre, 
e che nel di 14, i Rappresentanti deliberassero di levare di 
<. contumacia il resto dei Giornanti, disponendo per altro le cose „ 
per modo che il servizio non mancasse mai nel lacrimevole 



Digitized by Google 




I 



« — 158 — » 

raso di qualunque recrudescenza. Fu chiuso quello Spedale, e 
f altro di San Iacopo rimase aperto come Spedale di osserva- 
zione. Il Governatore della città, Barone Giovanni Spannocchi, 
scriveva nel di 19 Ottobre al benemerito Preposto Bali Ferdi- 
nando Sproni in questa sentenza: La confraternita della Mise- 



ricordia cui V. S. III. meritamente presiede, avendo fino a qui 
con tanta lode, e con tanto cristiana ed esemplare carità sostenuto 
il laborioso servizio del trasporto dei malati di colera ad ambedue 
gli enunciati spedali, vorrà ora, mi lusingo, compire l'opera sua, 
e continuare volenterosa il pio ufficio anche per quei, che pochi, 
giova sperare cadessero in seguito ammalali ed in grado fossero 
di essere trasferiti al dirisalo Spedale di San Iacopo. Corone- 
rebbe questo ultimo finale incarico i distinti meriti dell’ Archi- 
Confratemita, meriti che a si buon diritto sono stati apprezzali 
e dall' I. e R. Governo, e dall' intiera popolazione. 



I Rappresentanti annuirono allo invito, c nel 31 Ottobre 
adunatisi insieme ai Conservatori ne deliberavano il servizio di 
osservazione con lo stesso zelo, con la medesima sagacità, e con 
quella saviezza di uomini assennati talmente che onora questa 
nostra pietosa Istituzione c la rende per essi ancora più ve- 
nerata. E non solo il magistrato è degno di lode cui, mi onoro 



tributare, ma pur anche meritano pubblica testimonianza coloro 
che più assiduamente agirono con carità e con intrepidezza 
per cui pongo i loro nomi su questa pagina con affetto, con 
distinzione e con gratitudine: 

Mancini Luigi Capo guardia infermiere, Agostini Luigi 
Capo guardia attivo, Antonelli Gio. Batt. Capo guardia attivo, 
Vecchi Dott. Filippo Capo guardia attivo, Mazzei Giovanni Fra- 
Igjlello, Dalli Michele Fratello, Mazzei Angiolo Fratello, Parenti ^ 

WfS — 
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Antonio Capo guardia emerito. Nenci Gaetano Capo guardia 
onorario, Bartolini Pietro Capo guardia attivo, Toccafondi Vin- 
cenzo Capo guardia attivo. 

Se il inio leggitore volge il pensiero alla colerosa no- 
stra prima pestilenza , che fu molto più intensa di quelle 
successive , ricorderà lo squallore della nostra Città deserta 
per le emigrazioni c per le adottate quarantene, e ricordando 
quella mestissima e lacrimevole condizione che spaventava 
ancora gli uomini più audaci, e più forti di animo , non si 
meraviglierà se il cancelliere allora segretario del magistrato 
della nostra Pia confraternita Avv. Antonio Giuseppe Mochi, 
nelle sue annotazioni storiche, ripetea: gius tolta fondo temperel 
a lacrimisi Nè potrà mai meravigliarsi se alla vista dei semplici 
apparati dei trasporti agli spedali dei colerosi in amovibili let- 
ticcioli su carri a quattro molli cedevoli, che nel cupo silenzio 
non solo della notte, ma pur anco del giorno, lentamente pro- 
cedendo, l’uomo sentisse nel cuore profondo quel rumore delle 
ruote per guisa che mortale affanno apportava. Se il Boccaccio 
si rese celebre per la descrizione della peste fiorentina, più 
celebrato assai sarebbe colui che avesse sortito l’ alto suo in- 
gegno a questo ufficio dolente. 

Il cholera morbus crescendo e decrescendo dal ti Agosto 
al 10 Ottobre compieva la sua parabola. Menzognere furono 
le voci che esagerarono il numero dei malati e dei morti. 
Una precisa statistica non fu fatta nè farsi polca ; ma se al- 
cuni pochi dati privi di autenticità, riuscissero alla norma di 
chi fosse vago saperne il numero approssimativo , sarebbero 
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Totalità dei colerosi nella Città, Subborgiii 
e adiacenze : 

Guariti 880 — Morti 1139 — Totale 2019. 

Militari dei diversi Corpi della Guarnigione : 
Guariti 57 — Morti 53 — Totale 110. 

Israeliti 

Guariti 77 — Morti 121 — Totale 198. 

Spedali 

Guariti 282 — Morti 481 — Totale 703. 

Bagno guarda-ciurme. 

Guariti 3 — Morti 9 — Totale 12. 

Condannati 

Guariti 16 — Morti 31 — Totale 47. 

Infermi trasportati agli Spedali di S. Jacopo e dei 
Ss. Pietro e Paolo dalla Venerabile Archiconfraternita 
della Misericordia: 

Dalla Vice-Parrocchia di S. Giovanni . . . 101 
Dal resto della Città, Darsena c Porto . . 508 
Dai Subborgiii c altri luoghi compresi nel 
Circondario del Servizio provvisorio di 
Carità 64 

Totale 673 





Lo spirito di carità, tutto puro, fu tale che nella umiltà 
di un archivio, dove non può essere ambizione personale per- 
chè il sacrifizio di ogni fratello poggia più alto, fu commen- 
g» devote. Io non posso dimenticare la generosità dei Capiguardia 
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i quali, secondo quello che il Magistrato della Misericordiosa 
Congrega stabiliva conforme l’Art. Vili § 6 della Deliberazione 
intorno il numero dei meriti di ciascuna gita agli Spedali, di- 
versi essendo quelli che ognuno di essi avea riportati, secondo 
che più o meno gite avevano fatte domandarono nel di 11 
Novembre di essere equiparati fra loro, e misero in comune 
i meriti aquisiti dai singoli, mostrando così che non vi ha dif- 
ferenza alcuna laddove Carità impera c stringe solo il vincolo 
del fraterno amore. 

A voi sia lode, o generosi, che sapeste con cristiana pietà 
soccorrere ai miseri languenti, e fortificare cosi quei gentili 
sentimenti che la sola morale cattolica inspira! A voi sia lode 
perché niuna speranza di premio avete fra gli uomini, tranne 
quella di essere benedetti dagli uomini onesti, e rimeritati a 
mille doppi da Dio! 

Se la nostra confraternita non fosse stata messa a più 
dure prove, e non avesse esercitata vieppiù la carità con mag- 
giore forza e con più lungo amore, io non potrei per qualun- 
que cosa mai elogiarla. Noi la vedemmo ancora durante il 
colèra del 1837, del 1851, del 1867 c non potremo se non se 
ammirarne la virtù. Cotesti uomini dalla cappa nera c dal cap- 
puccio calato sul volto, tutti chiusi nello incognito, governati 
dalla legge divina, taciti, taciti oprando, incalzarono la dignità 
del povero e protessero la causa della sventura. In quelle la- 
crimevoli epoche, quali discepoli di Cristo, risovvenivano le suo 
eloquenti frasi; Andate por le vie, percorrete le piazze, ri frustale 
le siepi, e quanti troverete famelici, ciechi, zoppi e bisognosi intro- 
ducete a me, c sulla terra evangelizzata furono nostri consola- 
tori. Potrei ancora ricordare tali altri uomini che in quei tempi m 
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si distinsero nello esercizio della carità, i quali non volendo 
ambire titoli di benemerenza oltre le mura del loro archivio, 
tuttoché sia in me vaghezza di nominarne le persone, volendo 
esse equipararsi tutte fraternamente e rimanersi celate come 
quando pericolanti erano misericordiose, non debbo, nò posso, 
anco per non dispiacer loro, manifestarle. La carità si fa più 
bella quando opera nel silenzio. 

Se la tanto meritevole nostra confraternita potè col vol- 
gere del tempo divenire numerosa , provvedersi del bisogne- 
vole, dar sepoltura ai cadaveri dei fratelli nel suo proprio ci- 
mi torio, per elargizioni spontanee dei Livornesi, meritava ancor 
più di quello che I' altrui pietà sovvcnivala. Ora mi cade in 
acconcio, poiché la pietà viene corrisposta dalla pietà, nominare 
una pia Donna Miperva Erbucci che in ordine al suo testa- 
mento del 13 Febbraio 163S, rogato dal Notaro Sor Pietro 
Passeri, legava L. 10 annue, che paga il Patrimonio Ecclesia- 
stico di Livorno, alla nostra Archi-Confraternita. Un Domenico 
Turi, che con suo Testamento del 17 Gennaio, rogato dal No- 
taro Montorsi, legava a lei annualmente Lire 48. 8. 10, che 
paga r Amministrazione dei KR. Spedali di questa Città. Un 
Giuseppe Maria Mandini, che con Testamento del di 8 Feb- 
braio, 1721, rogato dal Notaro Agostino Frugoni, lo legava 
Lire 38 annue, pagate dalla predetta amministrazione. Un 
D. Giuseppe Lapini, che con testamento del dì 10 Gennaio 1735, 
rogato dal notaro Giuliani a lei legava Lire 50 annue, pagabili 
dalla suddetta amministrazione. Un Vincenzo Maffei.chc pel suo 
codicillo aule lestamenluin del 31 Gcnnajo 1807, rogato dal 
notaro Giuliano Tempesti, assegnava alla confraternita il do- 
minio diretto di alcuni beni con cartella dell' Intendente del 
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Tesoro pubblico in Toscana in data del 16 Aprile 1810. Una 
Teresa Bonccbi, vedova Manfredini, la quale disponendo di tulio 
il mobiliare della sua casa a favore della nostra venerabile isti- 
tuzione affinchè fosse venduto, ed il ricavato rinvestito impe- 
rocché se ne erogasse il fruito, che è l ire 201. 00 annue in 
annui sussidii alle famiglie degli infermi che si trasportano agli 
spedali. Una Maria Domenica Volpi, vedova dei capitano Vin- 
cenzo Biliotti, che istituendo crede la nostra confraternita di 
tutto il suo patrimonio, se ne dovesse erogare l’ annuo fruito 
in doti a povere fanciulle Livornesi. Una Angiola Manieri, che 
legando alla medesima uno stabile in via delle Spianate ed un 
primo piano in via del Pesce, i quali citelli venduti e capita- 
lizzati sono stati convcrtiti in Rendita Italiana, il cui frutto 
ascendendo a Lire 100*}, ogni anno, è erogato secondo la vo- 
lontà della Tcstatricc metà in sussidii ai poveri e metà in 
suffragi. 

Queste umane creature, che sul tramite della lor vita, e 
nell’ultima loro volontà pensarono alla nostra pietosa Congrega, 
la quale, più e più volte, e più ancora nei tempi calamitosi, 
diede loro prove di evangelica virtù, alle quali vollero col fatto, 
corrispondere, doveano forse, ora che le anime loro sciolte dal 
corpo umano riflettono in Dio, essere per noi dimenticate ? 
Non fia mai perchè laudabili azioni non solo giovano ad altrui 



esempio, ma faranno ancora suscitare dal cuore dei benemeriti 
fratelli quel sentimento di amore che tanto li distinse, a sollievo 
della povera umanità ed a maggiore splendore del cattolico 
culto nella Chiesa della Confraternita. 
d Nel 29 Agosto qualunque uomo si faccia a quel tempio, 

vede gli altari, ricchi di cera, illuminati, la Chiesa parata 
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drappi; le stanze annesso aperte al pubblico, dove sono in bel- v 
1* ordine disposte le biancherie, le macchine per gli annegati e 
per gli asfittici, le lettighe e quanto altro appartiene al pio 
Istituto. Ed in quel giorno solenne e commemorativo la decol- 
lazione di San Giovanni, di cui la Confraternita assunse il nome 
sino dalla sua istituzione, niuno è che non levi il pensiero a 
Colui clic nato in Ebron, menando austerissima vita, vestiva 
una tonaca di pelli di cammello, e a trent’anni predicava alle 
genti, e con le acque del Giordano le battezzava. Niuno è che 
non ricordi Colui che con le sne mani il nostro Cristo andato 
a lui dal fondo della Galilea per ricevere il battesimo, fu bat- 
tezzato. E niuno sarà mai che alla vista del teschio di Gio- 
vanni, sur un bacino d’argento esposto sull’ altare non imprechi 
al tiranno Erode Antipa, il quale per compiacere alla leggiadra 
figlia di Erodiadc, nominata Salome , l' anno trentaduesimo del- 
l’èra cristiana, mandava nel carcere, ove il santo era, per 
averlo ammonito dei suoi amori, un soldato e questi lui spie- 
tatamente decollava. La protezione del Santo non mancò mai 
alla Confraternita, nè mancherà quella dei miei buoni Concit- 
tadini perchè tendono per natura e per religione a sollevare i 
poveri. 

In fatti, quando nel 1840, il Magistrato, per effetto di 
amore alla Fratellanza, pensando a quella corrispondenza che 
l'uomo in vita, per dolce rimembranza può vivere ancora con 
i suoi cari estinti, e gli estinti con lui; pensando che morte 
scioglieva il vincolo amoroso che il fratello stringea al fratello; 
risolveva avere una pia terra clic ultimo asilo porgendo ai 
n morti fratelli sacre rendesse le loro reliquie. Questo pietoso ^ 
^^^ feiderio confortava l’Augusto Principe Leopoldo II. col be- 



Digitized by Google 






— 16 o — 

nigno rescritto del 7 agosto, il quale non diverso nella opere 
di misericordia quale illustre protettore rinvigoriva la carità. 
Oh come in brevissimo tempo la Confraternita avea il suo ci- 
rniteriopcr le proprie cure, per la concorrenza delle largizioni 
c per l’ affetto che meritava! Il capoguardia attivo Tito Buon- 
signori, architetto, ne facea tosto gratuitamente il disegno e ne 
intraprcndea, sempre gratuitamente, la direzione. 

Andando per la strada maestra al santuario di Montencro 
verso il ponte di Rio Maggiore oltre la chiesa di S. Michele, 
tu vedi a sinistra, o mio benevolo leggitore, il funebre edifizio 
il cui perimetro consiste in un quadrato di diecimila braccia. 
Il suo lato portico aperto per lunghezza di sessantotto braccia, 
si unisce ad un rettangolo di braccia seicentottanta quadre. Nel 
centro del rettangolo s’innalza l’Oratorio, adorno alfestcrno del 
peristilio con annicchiate colonne e remeato, alla estremità del 
quale sorge il venerato stemma della confraternita, cui gira 
intorno una cornice e vien coperto con cupolctla a sesto acuto. 
Quattro archi sostengono questa cupola, e due nicchie laterali 
fanno più vasto l’oratorio per la prescritta limitata profondità. 
Ai Iati del medesimo sono due piccole sagrestie. Nello interno 
una cornice orna l’impostatura degli archi: l’altare di marmo 
è posto sotto l’arco di faccia, c sul medesimo, è posto il quadro 
che rappresenta Nostra Donna dei Dolori alla quale la chiesa 
è sacra. 

Il muro esterno è circondato da una piccola strada con 
cipressi in tre lati, e nel centro della facciata, nella strada ele- 
vasi una piccola fabbrica che serve d’ ingresso al camposanto, 
coperto in volta, che a destra ha la stanza mortuaria, la quale 
serve ancora alle sezioni anatomiche, ed a sinistra il quartiere 
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del custode. Gli esterni muri di questi locali, rispondenti nel- 
l’interno del campo sono ornati di nicchie per collocarvi depositi. 
Sopra le due porle, corrispondenti solto la volta, che danno 
accesso alle stanze mentovate, si leggono questi versetti: 

Pie Jesi; Domine 
Dona eis requiem 

e si sente nel lago del cuore tanta pietà. 

Ma dopo, mortale mio leggitore, che forse un dì le mie 
e le tue ossa saranno ivi sepolte , leggendo ora le altre cartelle 
disposte nei muri della piccola fabbrica rimpctto al campo: 

I. 

Si . COMMORTVl . SVMVS . ET . CONVIVEMVS 

II. 

Ita . et . in . morte . non . svmvs . divisi 

UI. 

Procedent . IN . RESVRRECTIONEM . VITAE 

IV. 

MORTVI . QUI . IN . CRISTO . SVNT . RESVRGENT . PRIMI 
che sono veraci sentenze di eterna salute, l’anima nostra af- 
flitta dalla prima lettura pietosa, è rallegrata dalla seconda per- 
ché oltre tomba avvi la vita migliore, quella dello spirito, il 
quale destinato da Dio secondo i meriti, levato nei cicli esulta 
per le opere buone fatte nel pellegrinaggio della vita umana. 

E perchè rallegrata c l’anima mia proseguo con più lena 
la descrizione della nostra ultima dimora materiale, tanto ca- 
ritatevolmente custodita. L’arco esterno, con bozzato rozzo di 
pietra breccia, forma un avancorpo serrato da cancello di ferro 
ricco di getti. Di getto è pure lo stemma sovrappostovi, sotto 
il quale leggesi nella rosta la epigrafe: 
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SoLVIMUR ET l'N'IML'R 

ai due lati dell’ arco sono incise in marmo le seguenti iscrizioni: 
Anno MDCCCXLIII 

SoDALES . A . MISERICORDIA 
UNANIMI . DESIDERIO 
SlBI . ET . POSTERIS . FRATRIBUS 
REYICTVRIS 






Qvos . VNA , DEVINCIT . CAR1TAS 

Idem . amor . coelo . beat 

EaD . HEIC . REQUIES . PREMI! 

(IRATISSIMO . MVNERE 
A ETERNAR . SODALITATiS 

Nel centro un bel viale ghiajato, ai lati cinto di cipressi, 
salci piangenti e fiori, il quale all’oratorio conduce; un altro 
intorno ai campo, a poca distanza dal muro, mena alle celle 
angolari edificate sul piano, le quali ornate da portico e da 
frontespizio so» destinate ai fratelli che vogliono acquistarne ia 
proprietà, innalzarvi marmorei monumenti isolati, e presso al 
muro con ricche lapidi e belle iscrizioni all'ornamento degli 
angoli del quadrato. Lungo il muro, lo spazio dell' una all'altra 
cella, è ripartito da pilastri simmetrici, ed è ornato di mano a 
mano da cartelle di marmo bianco, circoscritte da una semplice 
fascia di bardiglio, die vengono apposte regolarmente ad ogni 
cadavere, con lettere incise, nome, cognome, epoca, grado e 
patria del defunto, e sono tutte di una uguale misura. 

Tu vedi ai lati dcH’oraton'o, due campetti, che sono cgual- 
j mento distinti dal campo grande mediante fila di funebri piante « 1 
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non che da un gradino di macigno che si congiunge con quelli 
delle celle. Tutto questo recinto è capace di duemila e cinque- 
cento dodici fosse: duecentoventuna delle quali servono alle se- 
polture gentilizie con facoltà d'inumare, con cassa; centotrentadue 
restano nelle quattro celle angolari; settantaquattro intorno alla 
fabbrica allo ingresso e lungo il muro di facciata fino alle celle 
le rimanenti quindici son sotto la volta d’ ingresso. 

Nell’oratorio son destinate le inumanazioni per proto ttori, 
pel cappellano maggiore, e pel magistrato. Nel campetto di si- 
nistra dell'oratorio quelle dei Buonuomini delle carceri, e Capi- 
guardia emeriti ed attivi. Nel campetto a destra quelle per le 
corporazioni religiose aggregate, cioè cherici regolari di San Paolo 
detti barnabiti, monaci vallombrosani, religiosi cappuccini, sacer- 
doti secolari, c religiosi ospitalieri. Lungo i due muri laterali 
son quelle pei fratelli qualificati capiguardia onorarii; net campo 
grande, a sinistra all’ entrare quella pei fratelli semplici, c nel 
campo a destra quella per le sorelle. 

E se l'apposizione di una lapida che distingua in questi 
campi le ossa dei nostri carissimi estinti e ne ricordi il nome 
e gli affetti non è permessa, per soddisfare il nostro desiderio 
e quello dei superstiti, di sapere ove riposano gli umani loro 
avanzi con precisione, (avvegnaché sul circuito muro di recinto 
sieno collocate le relative epigrafi), fu divisata una pianta del 
campo, diligentemente eseguita, la quale è posta nella stanza 
mortuaria, che corrisponde alla sua estensione, divisa in parti. 
Ogni parte ha un numero determinato di fosse, che distinte da 
progressiva numerazione, a maggior chiarezza di ciascuno, è 
pur anco connotata con diverso colore. Questa pianta correda 
ga il registro delle tumulazioni, e pei numeri corrispondenti alla » 
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colonna intitolata luogo e numero delle sepolture con la' relazione 
delle misure applicabili al suolo si sa con certezza ove sono le 
ossa dei nostri amati defunti. Parrebbemi inutile di scrivere 
intorno lo accurato registro, se non fosse per consolare coloro 
clic lamentano non soprastare sulla propria fossa il nome proprio 
del cadavere che può in lapide porsi sul muro di circonvallazione. 
Questo libro, è composto di pagine, ognuna delie quali essendo 
divisa in tredici colonne, ha le appresso indicazioni ed è tenuto 
con esattezza dal capoguardia attivo e computista della confra- 
ternita. Titoli e professione — Patria — Parrocchia — Epoca 
della morte — Malattia — Età — Modo di associazione — 
Epoca della inumazione — Inumazione con cassa o senza — 
Luogo e numero delia sepoltura — Osservazioni. 

Il Landini, che scriveva su questo nostro cimiterio quando 
si edificava, finiva con queste parole; Speriamo il volgere delle 
umane vicende, il correre degli anni, farà sì, che dalle agiate 
persone verrà ornato questo edifizio, erigendosi monumenti di 
varia forma, e tutto ciò, con le già poste piante sì nell' esterno 
che nell'interno, renderà nel suo luttuoso aspetto, variato, impo- 
nente e ricco questo recinto sacro al riposo dei nostri fratelli. 
Tale un suo desiderio, mercè il concorso dei più opulenti fra- 
telli, non meno che di quelli di minore fortuna, si è realizzato 
per modo che accresciuto del doppio, ora si mostra, nel set- 
tembre 1871. Nel nuovo recinto, dietro la chiesa, tu vedi due 
celle angolari, un grande loggiato, ed un bel viale framezzo 
clic metto in fondo. Sono in costruzione altri due loggiati late- 
rali di uguale dimensione e larghezza che debbono ricongiun- 
gersi a quello grande di fronte. Merita particolare menzione la 
cappella Mimbclli. bella a vedersi, che è fra le due celle ango 
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lari prima e quinta a sinistra della chiesa, non che tutto l’in- 
sieme ricco di bei monumenti marmorei, i quali, mentre, clic 
attcstano la pietà dei superstiti verso i loro amati defunti, fan 
bello questo sacro asilo. Due monumenti rotondi, cosi detti a 
rosa, in fondo, ai due angoli del loggiato di fronte, l'uno rim- 
petto all’altro, in mezzo ai quali sorgerà un’alta colonna di 
marmo; che ora si costruisce, già mostrano quanto sia l’ arte 
superba e maravigliosa ancora a fare più celebrata la terra dei 
morti. Giova avvertire, che le due stanze all’ entratura in cui 
ha detto il Landini, attigue al cancello, che una era di uso di 
abitazione del custode, e l'altra assegnata per stanza mortuaria, 
adesso servono per la tumulazione di privato acquisto dei be- 
nemeriti fratelli, dacché un’ altra nuova stanza mortuaria, assai 
più comoda c più acconcia, è stata ultimamente costruita nella 
nuova parte d’ ingrandimento. 

In ogni ricorrenza annuale dell' ottavario dei morti, questo 
sacro recinto in cui una lapida serba il nome c la sua terra le ceneri 
dei nostri estinti, c continuamente illuminato per la pietà della 
venerabile arehiconfraternita da lampade in ferro fuse e a tal 
scopo destinate. È continuamente frequentalo da coloro clic 
memori delle anime dei loro cari, posano con mano pietosa 
sopra i loro sepolcri ghirlande c dori funebri, perchè le loro 
ceneri, di molli ombro liete, sicno ribagnatc di lacrimo. Perchè 
le preci di venerandi sacerdoti, unite alle loro, possano giun- 
gere al trono dell’ Eterno, suffragare quelle anime benedette c 
meritare la eterna salute. 

Questa nostra pia congregazione che al suo nascere, nel 
1595, era composta di soli ventiquattro fratelli, al 31 decembrc 
1870, dai suoi registri resultano ascritti 2500 fratelli comprc- 
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sm gli ufficiali, e 2G00 sorelle. Apparisce dunque una totalità 
di 5100 persone che si distinguono tutte per opere pietose e 
per cuore in mezzo alla nostra civilissima popolazione. L’at- 
tuale magistrato della confraternita composto dei Signori 

Preposto 

Cav. Coni. C-‘ 9 Federigo de Larderei senatore del Regno 
Capitani 

Dott. Stefano Spagna 
Cav. Giuseppe Tommasi. 

Conservatori 

Taucci Cesare Guardaroba. 

Caputi Cav. Avv. Augusto 

Gamerra Dario (1. di Provveditore 

Giacomelli Dario Conservatore del Camposanto 

Ruclle Cav. Giovanni 

Michon Giuseppe 

Geloni Eugenio 

Sansoni Cav. Avv. Eugenio 

Eertolacci Dott. Giovanni Conscrv. alle Doti. 

Hastogì Michclangiolo 
Chiappe Salvatore 
Del Corda Dott. Niccola 

è tanto lodevole che sebbene egli non abbia bisogno, di queste 
poche parole clic lui elogiano, avendo ben meritato della patria, 
è dovere di gratitudine, tuttoché non richieste nò ambite, porle 
su questa pagina. Anco perchè, ripensando, egli alla meschina 
prospettiva della porta della chiesa che sino ad ora ebbe quella 
della Misericordia, e volendone una più bella e più distinta. 
•j secondo che la località comportava, ne affidava l'esecuzione del - 
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disegno allo egregio e distinto architetto cav. Dott. Arturo Conti, 
il quale ne dirigeva pure la costruzione. Finita che fu la facciata 
ottenne la generale approvazione per modo che qualunque 
uomo si faccia in via Vittorio Emanuele a quella chiesa giudica 
bella a vedersi la sua parte principale costituita da uno sfondo 
o ricasso limitato da ciascun lato da due colonne binato d’or- 
dine dorico. Queste colonne sostengono la trabeazione sulla 
quale viene impostato l’arco che limita superiormente il ricasso. 

Lo imbotte dell’arco è decorato da cassette, c la sua fronte 
è pur decorata da una ghiera formata da una cornice c da 
un partito di bozzette a ventaglio che la circonda. A piombo 
delle due colonne estreme, delle coppie sopra descritte, c al 
di sopra della trabeazione suddetta, levansi due pilastretti sfor- 
mcllatiche racchiudendo lateralmente l'arco vanno a reggere la 
trabeazione ed il frontespizio che decora tutta la parte centrale 
della facciata. Sulla parete di fondo del ricasso, ricorre sempre 
la medesima trabeazione, al di sotto di questa si apre la porta 
la quale accede alla Chiesa, ed è decorata superiormente da 
due cartelle, tramezzate dallo stemma nelle quali son rilevate 
le pietose parole : Infirmile crani et vi sitagli s me. Nudus eram 
et cooperuislis me. Al di sopra, nella parte semicircolare, si apre 
un occhio, ai cui lati è decorato da due bassi rilievi contenuti 
in duo formelle mistilinee, che rappresentano le due opere di 
misericordia anzi dette. 

Al di qua e al di là dell’arco e delle altre parti enunciate, 
si protraggono due ali, le quali son decorate, ai due lati estremi, 
al primo ordine da pilastri leggermente rilevati e dorici come 
le colonne; al secondo ordine (c sulla trabeazione che su quelli j, 
ricorre) da pilastrini simili ma più semplici degli altri descritti 
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nella parte centrale; i quali sostengono la cornice finale sor- 
montata da un attico. 

Nell’altezza del primo ordine (sulle rammentate ali) si a- 
prono due finestre che illuminano due cappelle della Chiesa, e 
superiormente se ne aprono altre due che danno luce a stanze 
di amministrazione. 

Questo ultimo lavoro che tanto onora la confraternita per- 
chè necessario all’ornamento della sua Chiesa, mostra ancor 
più lo spirito di carità da cui è sempre animata laddove oc- 
corra al governo di sè medesima non solo , ma ben anco a 
quello dei miseri clic da lei patrocinati e protetti si consolano 
nello infortunio. 

A lode della nostra benemerita confraternita dei pietosi 
servigi prestati nei tempi più calamitosi, non ottenne ella forse 
dal nostro Reale Governo la tanto resa onorificenza, che niuna 
Società caritativa, e filantropico Stabilimento del nostro Regno 
ha mai ottenuta? Mi giova riportare a testimonianza della sua 
operosa virtù il Decreto Reale del 2 Maggio 1869 perchè sia 
sempre agli onesti sprone alla Carità, e a noi eccitamento e 
conforto talmente clic per essa levando tutti, gli occhi al Cielo 
splendidi di gratitudine, rallegrati nell’anima, ringraziamo Dio, 
cd il preghiamo, affinchè i fratelli c le sorelle che la costituiscono 
ne abbiano rimerito in questa vita ed in quella eterna. 
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Il Ministro Segretario di Stato per gli affari dell' Interno 
ATTESTA 

che alla archiconfraternita della Misericordia di 
Livorno fu con Decreto Reale del 2 Maggio 1869 con- 
ceduta la medaglia d'oro pei benemeriti della pubblica 
salute in testimonianza di ammirazione e gratitudine 
per quanto operò durante il cholera del comune di Li- 
vorno provincia di Livorno. 

Questa attestazione sarà documento alla medesima 
della onorificenza conseguita e varrà di autorizzazione 
per fregiarsene pubblicamente. 

Firenze a dì 3 del mese di Maggio dell'anno 1869, 



IL MINISTRO 
G CARTELLI 
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DESCRIZIONE 

DELLA 



COMPAGNIA DELLA MISERICORDIA DI PISA 




uantunquc volte i Pisani si resero celebri nelle 
guerre , c riportarono gloriose vittorie sulle 
italiane repubbliche, meritando l’ammirazione 
£ dei popoli per l’industria, pel commercio, per 
l’agricoltura, per le scienze c per le arti tutte, 
riposando gli animi loro nella pace, animi accesi sempre dal 
fui •ore di guerra, si distinsero nella carità cittadina non altri- 
menti che nelle battaglie. Niuno potrà negare ai Pisani l’an- 
tica loro gloria clic rifulse dovunque combatterono su i mari, 
e perfino dentro le mura della loro antica città. Come niuno 
potrà dir loro , clic in tempo di pace non si reggessero con 
senno, conforme la politica di quei tempi municipali, e non 
avessero l'onore di fondare istituti di carità sino dal 1053 come 
quello che istituirono per sovvenire la misera condizione delle 
indigenti fanciulle , dei vecchi cadenti, o delle vedove derelitte. 

Se sino da quel tempo, i Pisani mostraronsi caritatevoli 
verso i loro bisognosi concittadini, il mio leggitore riterrà per 
fermo clic trattandosi di quello Istituto che maggiormente prov- 
vede alla umanità che languc, alla umanità che muore, doveva , 
erigersi, come fu eretto in Pisa prima che altrove, perche - 
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la pietosa istituzione della Misericordia pisana è ima delle più 
antiche negli Annali Pisani del Tronci si legge che avesse la 
sua origine nel chiostro di Santa Marta, e precisamente nella 
Chiesa di Santa Viviana, ciò clic viene confermato, direi quasi, 
dall' argomento clic nel 1312 per la industria e per la solleci- 
tudine del B. Domenico Cavalca, furono gittate le fondamenta 
della Chiesa di Santa Marta , alla quale si uni un monastero 
dove abitarono le monache della Misericordia di Spina. Un tal 
fatto induco alla credenza , se non provata , ragionevolissima 
che tali Religiose avendo in mira opere di misericordia, c non 
potendo esercitarle oltre il loro chiostro, avessero persone de- 
stinate a questo pio uflieio. Nulla di più facile, essendo ornai 
provato clic lo corporazioni religiose sciolto da ogni vincolo 
di famiglia ed ispirate alla carità evangelica, sono più atte alle 
opere di misericordia, alle quali, se non si possono dare per 
ragioni di regola, le possono fare operare per amore a! pros- 
simo. Per un incendio clic successe a Santa Viviana, che di- 
strusse tutte lo memorie scritte che si conservavano nell’ ar- 
chivio di quella Compagnia, non mie dato di potere stabilire 
l’epoca sicura nella quale ebbe principio questa pietosa Con- 
grega, ma un antico manoscritto che ò sempre ai di nostri 
nella Chiesa di Santa Marta , nel quale si riporta la bolla di 
soppressione della cura di Santa Viviana, ordinata dal Ponte- 
fice Sisto IV l’anno 1476, c da cui si rileva la grazia ottenuta 
da quelle Religiose di poter circondare di mura, nel 1480, la 
piazza di Santa Viviana, porta a credere che quella benemerita 
Società non esistesse { secondo il Tronci ) prima della costru- 
zione del convento di Santa Marta, c che fosse in vita dopo 
i la soppressione della cura di Santa Viviana. 
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Per questo fatto furono costretti i fratelli ad eleggersi altro 
locale per l’esercizio delle loro misericordiose funzioni perché 
si legge nelle patrie storie che si elessero od andarono ad oc- 
cupare la Chiesa di San Luca. Mentre la benemerita fratel- 
lanza là stanziava, il popolo pisano fu afflitto da due contagi 
nel 1527 c nel 1632 durante i quali un numero di quei fra- 
telli clic non curano la propria vita, c si slanciano nella carità 
anco per religione, si assunsero volonterosi l’onere di seppel- 
lire i cadaveri di quei miseri clic restavano vittime del mici- 
diale morbo. La prima volta fu quella che per la funesta cir- 
costanza impresero tanto caritatevole servizio, e si vestirono 
di nero sacco a meglio manifestare il dolore ed infondere nel- 
l’animo altrui quella mestizia che la stagione del pianto richie- 
dea. Io dico la prima volta perciocché abbandonavano la bianca 
veste che avevano sino allora indossata e continuavano a por- 
tare quella nera che é tuttora adottata. 

I nostri fratelli aggregati, sino dal 1575, hanno una bella 
pagina nella nostra patria storia, perocché la loro Compagnia 
essendo sempre stata sotto l’invocazione di Santa Orsola e di 
San Sebastiano recossi in quell'anno proccssionalmcntc a Roma 
pel Giubileo che correva ad impetrare dal Sommo Pontefice 
Gregorio XIII la revoca delle censure nelle quali era incorso 
il popolo di Pisa. Lungo sarebbe descrivere con diligenza tutto 
il pellegrinaggio onorifico della Compagnia della Misericordia, la 
cortese ospitalità che ebbe in Roma daH'Arciconfraternita della 
morte , il ricevimento benevolo ed indulgente fattole da Sua 
Santità. Sarebbe anco inutile che la mia penna se ne pigliasse 
lo assunto quando tutto ciò è comprovato dallo affratellarsi 

che fecero insieme i confratelli delle due Compagnie, dal bre 
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ve Pontificio di aggregazione alla medesima compagnia, e 
resi pure, anco i nostri fratelli, partecipi delle grazie , favori , 
privilegi, indulgenze concesse, e da concedersi in awenjre dai 
Sommi Pontefici alla Confraternita della Morte. Per questo 
breve, i nostri fratelli di Santa Orsola ottennero potere aggiun- 
gere alla loro Compagnia l’epiteto di Arciconfraternita. 

Moltiplicatosi il numero dei fratelli della nostra pia istitu- 
zione, la Chiesa di San Luca non era più capace allo eserci- 
zio dei loro beneficii, per cui i Monaci di San Michele in Porgo, 
nel 1580, avendo preso a livello alcune case contigue a quel 
monastero, vi edificarono l’Oratorio, la cui prima pietra fu git- 
tata da Monsignore Giovan Battista lotti, vicario generale; e 
nel 1583, nel giorno di San Sebastiano fu solennemente be- 
nedetto. 

Roma non poche volte vide la nostra Compagnia di Santa 
Orsola pellegrinare religiosamente nelle sue vie, e non poche 
volte gli uomini ascrittivi esultarono nell’anima contemplando 
la magnificenza di quella città che tutta tende allo amore di 
Dio. Nel 1700 la edificante Congrega riebbe il conforto di fare 
un altro viaggio religioso alla eterna città , e tale fu il suo 
numeroso concorso che i cronisti ne Io descrissero. Nel 1708 
ebbe l’onore di essere aggregata alla venerabile arciconfrater- 
nita del SS. Sacramento, c Cinque Piaghe di N. S. Gesù Cristo 
nella Chiesa insigne Collegiata dei Santi Lorenzo e Damaso 
di Roma, per la quale, i nostri fratelli supplicarono Monsignor 
Francesco Frosini, arcivescovo di Pisa potere aggiungere ai 
titoli Santa Orsola e Sebastiano, Morte e Orazione di Gesù 
» Cristo anche quelli del SS. Sacramento c Cinque Piaghe di 
as&vM Nostro Signore. 11 Decreto degli 3 aprile 1708 attesta che le ^ 

sllk. Ji 
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Nella breve epoca della generale soppressione delle com- 
pagnie laicali, la nostra pietosa Congrega, dovette sciogliersi 
per legge, ma i fratelli sempre uffiziando nel loro Oratorio, a 
spese loro costrutto, non poterono violentare il loro cuore, e 
per essi, legalmente sciolti, ma più fortemente stretti dallo a- 
more, e dalla virtù, conservando il privilegio di associare a dar 
sepoltura ai morti, la umanità, nè il cattolico culto patirono. 
Voile Iddio, che un Ferdinando III, sovrano munificentissimo, 
comandasse la ripristinazione delle compagnie laicali, per cui 
il 24 marzo 1701 si ricompose la Compagnia di Santa Orsola 
traslocandosi a maggior comodo ed utilità nell’Oratorio di San 
Gregorio, a tergo della Chiesa di San Frediano, di proprietà 
del Seminario ed Accademia ecclesiastica di Santa Caterina. 
Tutto ciò risulta dallo Istrumento rogato da Mcsser Giovanni 
Ballista Tortolini sotto il 20 giugno 1792, che dà l’uso del 
locale ai nostri fratelli per Monsignor arcivescovo Angiolo Fran- 
ceschi di sempre felice memoria. Fra i vari! quadri che deco- 
rano la Chiesa vi è quello dell’ egregio pennello Giovanni Tem- 
pesti pisano rappresentante la Concezione della SS. Vergine. 

Ripristinata la Compagnia di Santa 
giori le opere di carità da lei praticate: Il povero malato ge- 
meva sul suo lctticciuolo c modo non avea di farsi trasportare 
agli Spedali anco dal suburbio: la Misericordia se ne assunse 
l'obbligo. Al misero prosteso per funesto accidente nella pub- 
blica via non era chi apprestasse gli uffici, che ricevuti da un 
corpo morale, meglio sollevassero il misero: la Misericordia se 
nc impose il dovere. Il ricontato umanissimo Principe F< 

Jr&fv- nando III nei 23 febbraio 1798 concedeva la privativa ai 
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stri fratelli di trasportare ai RR. Spedali i miserabili afflitti 
da malattia, ed i colpiti da improvvisa disgrazia per le pub- 
bliche vie. Ordinava clic i corpi di quei che istantaneamente 
morissero fuori della loro abitazione, nobili o plebei, fossero 
di pieno diritto della compagnia: permise la questua nella città 
a prò dei poveri infermi, uniformandosi agli Statuti della Mi- 
sericordia di Firenze, c manifestando il desiderio che fosse af- 
figliata a quella, dichiarandosi l’oUimo Principe padre, bene- 
fattore, c protettore comune ne consolava il pio istituto. Nel 
di 11 giugno dello stesso anno 1798 a lei accordava ancora 
il privilegio per convocare i fratelli di valersi della campana 
del pubblico, o del pretorio in qualunque ora del giorno o della 
notte, della quale si servono ancora per dare l' annunzio della 
morte dei loro Conservatori e Capiguardia emeriti suonandola 
a lungo per lo spazio di mezza ora. 

Allora fu che i fratelli di Santa Orsola aggiunsero all’Ar- 
ciconfiaternita il molto bene applicato titolo di Misericordia e 
per Ferdinando III fu assai più benemerita della umanità. Ma 
nel 1799, elevatosi in Francia per Napoleone I un trono im- 
periale, il nostro mansueto e clementissimo principe Ferdinando 
dovette, ingannato c tradito, cedere alla prepotenza della forza. 
Toscana pel corso di quindici anni mutò principi c forme di 
pubblico diritto, ma non mutò mai il cuore dei suoi figli per- 
ché vollero illesi i privilegi dei caritatevoli istituti non solo, 
ma pur liberarli dalla cruda legge di Leopoldo I clic vietava 
di testare a favore degli istituti laicali. 

Nel 1805, il magistrato della Confraternita, supplicava la 
Regina d'Etruria di essere esente da quella legge, e lo fu pel- 
le molte sue preci, c no fu consolato per guisa che non pochi 
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uomini generosi e benefici si distinsero con i loro legati a co- 
loro clic fra il dolore ed il piamo abbandonano le più care 
persone clic tanto amano. 

Il trono imperiale di Francia precipitò dall'allo nel pro- 
fondo, e Ferdinando 111, innanzi umilialo dalla conquista, rias- 
sunse il suo trono non macchiato di sangue, e seppe, rilegato 
l’eroe conquistatore in Sant’Fleiia dove poi moriva. Ferdinando, 
nel 1814, tornato quale amoroso padre a felicitare Toscana, 
protesse la nostra venerabile Arciconfratcrnita lino alla sua 
morte avvenuta nel 1824. Leopoldo Secondo, suo figlio, a lui 
succeduto, seguendo Io esempio di tanto padre, nel gennaio 
1825. si ascrisse qual fratello protettore a questa Congrega, 
confermò gli antichi privilegi pei quali vien proibito alle altre 
Compagnie di vestire eguale vestiario, ed arrogarsi quelle pra- 
tiche ad essa spettanti. La Misericordia di Pisa, ricca di tanto 
onorificenze, parca non avesse altro a sperare dalla Clenu nza 
del suo augusto Principe e protettore quando nel 27 febbraio 
1829 lo fu accordalo di avere sepolture distinte nel chiostro 
di San Francesco pei componenti l’ arciconfratcrnita, che go- 
devano un certo grado, ed esercitavano alcuni uffici onorifici, 
conforme il privilegio che godeva la Compagnia di Firenze. Se 
la nostra Congregazione fu tanto operosa nel 1800 quando in 
Santa Chiara svilupparonsi le micidiali febbri di spedale, c nel 
1817 pel tifo petecchiale, anco nel 1835, sarebbe stata opero- 
sissima se il colèra che funestava Livorno , avesse colpito il 
nostro popolo. Volle Iddio preservare la nostra Città, ma se 
fosse stalo altrimenti, non pochi pietosi fratelli animati dallo 
spirito di carità, cran già pronti a tutto soffrire per soccorrere 
la misera umanità: cran già pronti a slanciarsi nella morte sotto 
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l’usbergo della pietà. Le spese occorse al nuovo vestiario qua- 
lora il morbo venisse, ed all’ occorrente tutto, che sarebbe 
abbisognato per preservarsene, furono considerevoli, e tali, che 
ringraziatone Dio, lo Istituto, le tollerò consolandosi nel 1835 
e nel 1837 della salute pubblica. Ma coloro che in quel tempo, 
presiedevano la nostra Confraternita, tempo lagrimevole, perchè 
popoli vicini, cran dal rio morbo colpiti, doverono più volte, 
c con compiacenza ripetere: Qui pronas est ad misericordiam 
benedieelur; e questo detto ravvivava la carità nel nostro umile 
archivio, e fortificava nel cuor dei fratelli quella forza di animo 
che viene da Dio per sollevare nei momenti infelici i miseri. 

Se la vita dell’uomo, come nelle civili società, deve essere 
in ogni tempo sotto la protezione delle leggi, a maggiore ra- 
gione quella del povero e dello infermo deve essere protetta 
da tutti i cittadini, i quali se non sono tenuti per legge a 
mantenerla, son tenuti per religione a conservarla con tutta 
la potenza dell'anima, con tutta la forza del corpo, allempran- 
donc i mali, le sventure e le miserie. So l’uomo fosse stato 
crealo per vivere isolato dalla società ed abbandonalo a sè 
stesso, non avrebbe altra obbligazione che quella della propria 
esistenza verso il Creatore; ma allo incontro, essendo egli stato 
creato per vivere fra i suoi simili, fra gli uomini, in amorevole 
consorzio fraterno, ha tratto fin dal suo nascimento l’ obbligo 
di soccorrere al fratello che languc: o questo obbligo, che si 
traduce nel sentimento di compassione è più forte di qualun- 
que mai legge, è più forte di qualunque umana potenza perche 
la coscienza dell’ uomo che non soddisfa a tale un dovere non 
è mai consolata dagli operosi esercizi della Beneficenza che 
sono gli attributi più cari della Divinità. 
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Voi, o fratelli della Venerabile Arciconfraternita di Pisa, 
che tento sentite questo obbligo in tutte le vostre calamità, 
leggete questo mie umili parole, e sieno a voi di conforto,* ed 
ai vostri concittadini, seme di carità e di amore. Voi clic la- 
mentavate la nostra pestilenza del 1835, e piangevate al nostro 
pianto, perchè lo nostra Livorno, città alla vostra sorella, n’era 
afflitta, ed allo stesso pericolo eravate esposti (che per grazia 
di Dio ne foste esenti) pur voi doveste soffrire la cruda prova 
ferale dopo diciannove anni. Nel 1854, allorché era Provve- 
ditore il benemerito Cappellano Cesare Baldi, poneste a cimento 
la vita per quella degl’ infelici vostri concittadini colpiti dalla 
malattia. E secondo il Deuteronomio, cap. 15, Praeeipio libi 
ut aperias tnanum fratri tuo egeno et paupcri qui tecum ver- 
satili • in terra speraste e raccomandaste la carità in nome della 
Legge Divina siccome S. Girolamo, S. Agostino, S. Cipriano, 
S. Gregorio Magno (vostro protettore) c tutti gli altri Padri 
della Chiesa del Cristo. 

Voi, ah si, voi ancora vedeste l'orribile scena del colèrico 
morbo; vedeste il misero nel suo povero lctticciolo invocare 
il vostro ajuto in nome di Dio, in nome dei suoi cari parenti, 
e nel cuore piangeste; il confortaste, ed a lui apprestaste pie- 
tosi uffici. Vedeste, si, vedeste un’altra volte nel 1855, quando 
era provveditore il Dottore Leonardo Chetoni il crudo morbo 
infierire nelle povere case laddove sventura, miseria, e dispe- 
razione volevano il vostro soccorso, e voi, generosi consolatori 
di quelle povere famiglie, mostraste loro che sulla terra evan- 
gelizzate non mancano uomini che operando nello incognito, 
vestiti di nero c nel volto coperti, proteggono la causa santa 
della sventura. Nè la vostra operosa misericordia venne mai . 
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« meno quando per la terza rolla, nel 1867, sotto il provvedi- 
torato dello Ingegnere Lelio Gallizioli assumeste più gravoso 
servizio pei numerosi casi colèrici che nella città vostra ma- 
nifestavansi. Voi pure, generosi fratelli, nelle stagioni del pianto, 
tergeste le lacrime a coloro che infermi, o a loro intorno, 
piangevano dirottamente. A voi sia lode c rimerito dinanzi 




a Dio! 

La distintissima Compagnia di Pisa , era riserbata ad 
un’altra prova di carità cristiana, che sostenne con tanta virtù, 
con tanto coraggio, che nessuno mai potrà dimenticare. L’in- 
fausto giorno del 10 Dcccmbrc 1809 per antecedenti pioggia 
ingrossavano le acque dei confluenti e quelle dell’Arno si, che 
alle ore tre pomeridiane una spalletta di questo fiume mal re- 
sistendo alla piena delle acque, si ruppe, c lasciò libero il varco 
allo acque veementi c mugghienti, che grosse incalzanti c rab- 
biose inondavano la città. Orribili eran le acque a vedersi inva- 
dere con forza i terreni , irrompere nei magazzini , elevarsi 
minarciosc fino a pericolante altezza. Spaventevole era il pericolo! 
Gli averi erano in non cale, abbandonati alla voracità delle onde 
impetuose, c la vita dei cittadini minacciata dalla morte. Quali 
grida disperate! Le madri esterrefatte, dalle finestre chiamano 
i figli, piangono inconsolabili perchè se non sono ancora travolti 
dalle onde c annegati non possono per la inondazione correre 
allo amplesso materno. I padri separali dalle mogli, studiano 
indarno il modo di riunirsi in famiglia perche ne sono separati 
dalle acque. Che giorno terribile! giorno di disperato dolore! 
Lungo sarebbe, c malagevole assai, dar qui con acconce parole 
leggitore il fondo di questo quadro tremendo. Si 
i pure al suo pcosicro alle tre ore pomeridiane la 





Digitized by Google 



— 185 — 

mensa mole delie acque vaganti rabbiosamente per città, che 
investono tutto, clic rompono e distruggono, e sollevandosi 
minacciano morte maggiore. Sette vittime sole furono piante, 
e più se ne conterebbero se la misericordia di Dio non avesse 
fatto ritirare alquanto le acque nel loro alveo, per la cui 
grazia, la Confraternita della Misericordia entrata in servizio 
di carità subito la mattina del dì 11, tosto che le vie furono 
praticabili, potò esercitare sino a tutto il di 12, quella carità 
clic il doloroso caso richiedeva, carità che in quella generale 
desolazione fu eminentemente ricambiata di lode e di grati- 
tudine. Ma se la lode e la gratitudine degli uomini, o pietosi 
fratelli, poco vi cale, essendo voi fortificati dalla morale cat- 
tolica, e dalla Religione di Cristo, permettete a me su questa 
pagina di volgere per Voi allo Altissimo una prece affinchè 
voglia nella vostra vita futura distinguervi fra gli spiriti eletti. 
Si, voi meritaste della patria più assai di coloro clic la invo- 
cano nel tempo nostro per cupidigia, per salute del loro corpo 
mentre voi le siete pietosi per la salute dell’anima vostra. 

Il servizio che questa Congrega, dopo l'afliinnosastanchezza 
sofferta, dovette fare pei trasporti di molti inalati e per quelli 
arretrati durante la inondazione, fu tale che l’umile mio frusto 
di penna vuole per dovere commendare per amore a questa 
pia Istituzione, la quale, rappresentata ora, mentre io scrivo 
di lei (24 Novembre 1871) dal seguente Magistrato, voglio 
ascrivermi ad onore di pubb’icare i nomi degli uomini clic 
lo compongono, nomi benemeriti e tali, che non solo son di 
conforto alla fratellanza ed alla pisana popolazione ma ben anco 
al cuore degli onesti. 
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MAGISTRATO 

Cav. Gaetano Poggesi Governatore. Teliini Bigongini No- 
bile Francesco' Giuli Cav. Domenico, Bertolli Cav. Giuseppe 
Conservatori. Jovi Sacerdote Gaetano, Morelli Pellegrino Cap 
pellano Curato, Ferodi Dott. Giuseppe, Pellegrini Giuseppe 
Àscani Ascanio, Viti Avv. Antonio, Cartoni Luigi Ingegnere 
Zaccagnini Ferdinando, Pugli Dott. Fabio, Ferrucci Cav. Prof. 
Michele, Capi di guardia residenti. Ristori Vincenzo Curato, 
Cortopassi Giacomo, Bocci Egidio, Marsili Cav. Carlo, Simoncschi 
Francesco, Fratelli residenti. Colombini Doti. Nobile Francesco, 
Provveditore. Savi Dott. Adolfo, Camarlingo. 

Agli 8 Gennaio 1870, il sentimento religioso, che soave 
mente governa il cuore della distinta Congrega, riconoscendo 
la grazia del ritiro delle acque copiose dalla onnipotenza Celeste, 
oh, come allo scoprimento della Madonna di sotto gli Organi, 
ogni fratello congregato intervenne due volte alla Primaziale 
processionante c devoto per modo, che il popolo edificato c 
compunto nc ammirava il religioso contegno! Oh come in quelle 
due notti, essendo la sacra Immagine rimasta scoperta fino 
alla sera del dì 10, la rispettabile Fratellanza grandemente 
mostrava che qualunque filantropica" consorteria se non è accesa 
dallo spirito di religione, che tanto ravviva la carità, si dissolve 
c muore sfinita nella propria legalità! 

Questa soccorrevole Compagnia, che ad ogni pubblica o 
privata sciagura si presenta, non altrimenti che le altre istituite 
altrove, per sollevare i miseri oppressi c gl’infermi, trasportare 
allo spedale i malati, ed al cimitero i morti, fu, è, e sarà sempre 
finché dureranno le società civili confortata c protetta. L'uomo 
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clic iia cuore, quando anche appartenga ad una comunione 
diversa dalla nostra cattolica, non può a meno sentirsi aprire 
il cuore alla pietà allo incontro del mesto convoglio mosso 
dal sentimento purissimo di fare il bene ai suoi simili infelici di 
qualunque condizione sicno, ed a qualunque religiosa credenza 
appartengano. Non può a mono, vedendo tanta pietà, andar 
superbo di far parlo dell'umana famiglia, di essere individuo di 
questa società. Quali sono i sintomi delle società civili? I pub- 
blici stabilimenti di carità. Togliete questi, la società civile 
trabalza nella società naturale, ed il progresso senza fortificare 
lo spirito del Cristianesimo, senza dar forza all’autorità religiosa, 
non solo cessa, ma fa tornare gli uomini al barbarismo. Noi 
però, mercè queste pie Congregazioni, governate da uomini 
religiosi e preclari, progrediamo nella civiltà per modo, che 
niun altro popolo ci può essere secondo inquantochò avemmo 
persone si generose, clic ora non son più, le quali in vita ri- 
conoscendo la importanza, l’utilità ed il lodevole ufficio dell'Ar- 
ciconfralernita della Misericordia di Pisa, icgaronle cospicue 
somme allo effe i lo che meglio potesse operare misericordiosa- 
mente. Il nome loro serva ad eccitamento e ad esempio di 
chi nato in alta cuna può confortare questi sodalizii, o di chi, 
più avventuroso nei guadagni o nei lucri, pervenne agiato: 

BENEFATTORI 

clic dall’anno 1810 al 1870 testarono 
PII LEGATI 

aH’Arciconfraicrnita della Misericordia di Pisa. 

Zucchetti Francesco, Ballanti Sacerdote Gaetano, Serafini 
Sacerdote Michelangiolo, Cocchi Sacerdote Giuseppe, Spinola 
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Paolo, Landrini Francesco, Franceschi Galletti Francesco, Al- 
bata Ranieri Monsignore Arcivescovo di Pisa, Biagetti Fran- 
cesco, Mastiani Brunacci Conte Francesco, Salvi Cav. Lorenzo, 
Minctti Dottore Angiolo, Della Bianca Costantino, Coidavid 
Luisa, Oginschy Maria, Tellini Bigongini Giuseppe, Biagetti 
Angiola, Franceschi Cavaliere Francesco, Corsi Cardinale Co- 
simo Arcivescovo di Pisa. 

Se da un lato i nomi di costoro possono giovare alla 
utilità materiale della Compagnia, dall’altro raccomandando a 
Dio le anime loro, suffragate dalle preghiere fervide e sincere 
della Fratellanza, da quello dei poveri hcnclicati e soccorsi, 
godranno, si, nella vita eterna quella pace e quella eccelsa 
gloria che godono lo anime generose e pie. 

Potrò io non encomiare Io spirito di carità che nel cuore 
profondo infiamma il popolo pisano? E chi mai noi loderebbe? 
Se la misericordiosa Compagnia e caritatevole, mediante le 
sue diligenti cure, ò anco corrisposta dal popolo. La questua 
che giornalmente per essa ha luogo nella città sua, a lei pro- 
duce la entrata di lire tremila in quattromila l’anno, le quali 
sono erogate con saviezza in elargizioni assai generose alle 
povere famiglie il di cui Capo sia per lei trasportato allo spedale. 

Potrò io non ricordare le molte altre elemosine che il 
Magistrato commcndevolissimo di questa Congrega benefattrice 
fa soventemente ai poveri bisognosi? I suoi fondi patrimoniali, 
tuttoché non sottili, essendo sempre a disposizione della in- 
digenza, vorrebbero che la carità pubblica fosse anco maggiore 
e più frequente. 

Questa pietosissima Confraternita che ha congregati circa 
mille fratelli e trecento cinquanta sorelle, occorre, a meglio, 
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soddisfare gli obblighi che le ricorrono, a meglio prestarsi ai 
sacri csercizii del nostro Culto divino, di una più numerosa 
associazione. Se corrono tempi procellosi e tali, pei quali non 
è dato raggiungere nella sua pienezza l’alto scopo religioso 
c morale che emerge da questa santa Istituzione, non per que- 
sto coloro che la costituiscono debbono tralasciare le pratiche 
per fortificarla e renderla ancora più benefica alla umanità. 
Se qualche nuovo saputello di conversazione, c non di scienza, 
suole nelle radunate chiamare avanzi del medio Evo queste 
religiose e cattoliche istituzioni, o fratelli, non gli curate, c 
pensate che la storia non è per noi una lettera morta nei no- 
stri libri. Risovvenite quando nel 1854 incominciava la guerra 
nella Crimea in cui le armi di Francia, d’Inghilterra c d’Italia 
presero parte. Le potenze cattoliche aveano seco per la cura 
degl’infermi e dei feriti le sole Suore della Carità istituite da 
Vincenzo de’ Paoli. Gl’inglesi erano assistiti dalla Signora Flo- 
rence Nightingalc accompagnata dal Ministro protestante Bran- 
bridge, da sua moglie c da trentasette infermiere arrivate a 
Balalklava il 5 Novembre. Ah quanto sventure! Il cholòra, la 
itterizia, lo scorbuto, il tifo c la guerra mietevano a migliaja 
Io vite di quei valorosi. Le Suore di Carità, figlie tutte del 
de' Paoli e sorelle in Cristo, non curanti la stanchezza, nò il 
sonno, nè il digiuno, nò il pericolo della lor vita, con quella 
carità, con quell’amore che è sodio di Dio, confortavano tutti, 
medicavano le ferite, assistevano i moribondi con tutto lo spi- 
rito del sacrifizio. Le protestanti infermiere, fredde quanto il 
ghiaccio, tarde nell’oprare, tutto era loro difficile e gravoso per 
modo che scontente di tutto curavano più sé stesse che non i 
a loro fratelli colpiti dal morbo o feriti in battaglia. La signora 
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Nightingalc, che avca visitati in Francia gli stabilimenti delle 
Suore di Carità, tentava ogni modo di animarle alla Carità ed 
al lavoro; ma esse misere di cuore, c più misere di spirito, 
non fortificato dal oattolicismo, l’abbandonarono; ed ella chia- 
matene altre, a centinaja, dall'Inghilterra, riabbandonata anco 
dalle ultime, si persuase finalmente della verità delle memorandi 
parole del pio missionario Etienne che avca udite: ritornate a 
Londra ; gittate pure nelt animo delie vostre infermiere i semi 
racco'li nelle nostre caritatevoli istituzioni ; ma nulla farete: vi 
manca il callolicismo. 

Ma a voi, o fratelli di tanto pia istituzione, non manca 
il cattocilismo, nè la grazia di Dio, nè la intercessione di Santa 
Orsola, nè la protezione di San Gregorio Magno. Se, come ho 
scritto, corrono infausti tempi alla Chiesa ed alla vostra pietà, 
rassicurate il vostro cuore come Gregorio l’anno 590 dell’èra 
nostra rassicurò il suo. Nato in Roma nel 512 da illustre fa- 
miglia patrizia, fu eletto pretore dell’alma città nel 573, suo 
malgrado, imperciocché sempre inclinato alla vita contempla- 
tiva consacrava le sue sostanze ereditate dal padre alle opere 
pie c fondava sci monasteri in Sicilia, ed il settimo in Roma 
nel quale volle ritirarsi. Insignito del diaconato, tuttoché non 
ambisse mondani onori, potè incominciare le sue sante fatiche 
per la nostra santa Fede. Oh come cran lunghi i suoi studii, 
lunghe le .sue veglie, continue le sue austerità! Gregorio nac- 
que per la chiesa del Cristo e la chiesa trionfò per lui. Nacque 
in tempi calamitosi ma stette forte, e fermo qual alta torre 
allo imperversare dei venti. Un giorno, egli passeggiando per 
Roma, incontravasi con uomini incatenali c circondali da una 
moltitudine di gente di ogni maniera. 
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Schiavi inglesi esposti in vendita! 



Di che religione? 

Idolatri! 

Oh come Gregorio tosto rivolso i suoi passi altrove ! 
Onde va egli? I suoi piedi pare che alati sieno, e la sua persona 
concitata da un gran pensiero. Reverente dinanzi a Papa Be- 
nedetto I. già si vedeva genuflesso, e dopo il bacio del piede, 
ispirato da quella forza che viene dal Cielo, sciamava: Beatis- 
simo Padre , ho visto uomini schiavi, britanni idolatri esposti 
al mercato ; fate , deh fate santissimo Padre , che io porti in 
quelle regioni la luce del Vangelo. Et factum est ita. 

Ma Gregorio che per le sue virtù era dal popolo romano 

* 

amato, potrà partirsi da Roma? Non fia possibile. Ogni Romano 
sa che perde in lui un cittadino illustre, un uomo senza am- 
bizione, dotto, di santi costumi, e d'incorrotta fede. Egli parte 
da Roma in segreto, ma il popolo di Roma, correndo il rag- 
giunge, e prega e piange perché non sia tolto a lui. Ricnlra 
in città consolato del pubblico amore , c mena la vita felice 
nelle privazioni c nelle penitenze. Papa Pelagio IL quando lui 
mandò a Costantinopoli qual nunzio apostolico ad impetrare 
dagli imperatori di Oriente aiuti contro i Longobardi, barbari 
che stabilitisi nell'Italia centrale incominciavano a molestare la 
Chiesa, ebbe non poche difficoltà ed il giorno della sua partenza 
fu un giorno di lutto. 

Reduce dalla delicata missione, ed il popolo romano 
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deasi indegno del pontificato, ed il paludamento papale tenendo 
in gran pregio ed in alti autorità colui che lo vestisse pen- 
sava, nulla fidando in sé ma tutto in Dio, essere per meriti 
assai minore degli altri uomini, elio a tanto sublime altezza 
sono chiamati. Quest’ uomo, quantunque ricusasse per umiltà 
la più alta Sede c scrivesse lettere di propria mano allo Im- 
peratore Maurizio perchè non confermasse la sua elezione, do- 
vette intronizzarsi pel bene di tutti e per la pubblica volontà, 
c rassegnarsi ai voleri di Dio. I Barbari Longobardi portando 
guerra sino alle porte di Roma, furono castigati, e Gregorio, 
servii» servorum Dei, come primo volle appellarsi, si volse 
allora alla prosperità della Chiesa. La Chiesa sempre trionfando, 
perchè avvezza ai trionfi, cantava l'Osanna, e gli angeli di Dio 
sfolgorcggianti di luce celeste, dopo quattordici anni di regno, 
accolsero il suo spirito e lo avviarono (il 12 Marzo 604) al 
conseguimento del premio che in Cielo è riserbato alle anime 
sante. 

Pregate, o fratelli, questo vostro santo Spirito protettore 
perchè v’ infonda durante il pellegrinaggio in questa valle di 
lacrime quella virtù ch’egli ebbe nella sua penosa umana vita, 
e confidate in Dio, padre nostro, rimuneratore delle opere di 
pietà. 







* 
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NOTIZIE ISTORICHE 



COMPAGNIA DELLA MISERICORD IA 



/P' X 

\ " '/ " I 

,.y 



ucca ’ * a c '* ta delle an ^ c ^ c memorie, patria 
^ '** ustr ' uom ' n * P® r pietà c per opere carita- 
tive di ogni genere celebratissima, mancava di 
un i s ^uto c ^ e tutte in sè abbracciasse quelle 
opere di carità che ad una bene ordinata città sj 
convengono, sebbene la pietà do' vetusti padri avesse proveduto 
per separate congreghe come allievare i bisogni del povero, 
come accorrere solleciti ad improvvisi infortuni, cd assistere 
la languente umanità, in una parola Lucca possedeva parti- 
tamele ciò che la più raffinata carità avea saputo immaginare 
a vantaggio dei propri fratelli. 

A questo difetto riparava il governo della Toscana ordi- 
nando con Decreto del 15 Gennaio 1860 che le Confraternite 
della Carità Cristiana, e quella del nome SS. di Gesù, detta 
dei poveri, fossero riunite in una sola sotto una sola regola 
come quelle che avendo per fine opere di Carità, insieme riu- 
nite avrebbero potuto in più dicevole modo e con maggiore 
profitto esercitarle, e così unite prendessero l’ appellazione di 
„ Confraternita della Misericordia. 
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Cosi Lucca per questo generoso pensiero si vide fornita di 
quell’ opera meravigliosa clic forma un vero ornamento della 
Toscana, c l'ammirazione di quanti vengono a visitare queste 
ridenti contrade. — Noi siamo ben lieti di potere per i primi 
aggiungere in questa nostra edizione la storia di questo no- 
vello Istituto che, come quello delle altre citta toscane, ac- 
quisterà mai sempre la gratitudine dei popoli e la benedizione 
di tutti. 

Correva il mese di agosto dell'anno 1664 quando diversi 
fanciulli animati da fervente zelo di religione si dettero ad o- 
norare con feste ed altri devoti esercizi la sacra effigie di Gesù 
Cristo clic era, come è tuttavia, collocata sulla pubblica strada 
nel muro esterno di una fabbrrica che esiste in faccia al palazzo 
de’ Giucìircione in Lucca. Da questi fanciulli c da questo luogo 
la Confraternita di Carità Cristiana di Lucca trasse a sua u- 
mile origine; ed in commemorazione di ciò, ha dessa il costume 
di portarsi in forma pubblica c solenne l'ultimo giorno di ogni 
anno a venerare col canto del Vexiìla quella sacra immagine 
di cui conserva gelosamente il patronato c la custodia. 

Sotto il vessilllo del divin Redentore si unirono poscia a 
quei fanciulli non pochi adulti, e tutti insieme crearono una 
società denominata la — Compagnia del SS. Crocifisso — la 
quale il 9 gennaio 1065 fissò la sua residenza nel piccolo ora- 
torio de’ Santi Maurizio c Lazzaro posto nella strada Fontana. 
Dopo non molto, cioè il 18 marzo 1667, per un Breve del 
Sommo Pontefice Alessandro VII la Compagnia fu aggregata 
all’ Arciconfraternita del SS. Crocifisso di San Marcello di Roma, 
ed il 31 agosto 1668 ottenne dal cardinale Girolamo Buonvisi 
vescovo di Lucca l’approvazione de' suoi più antichi statuti. 
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Fa allora che aggiunse al titolo del SS. Crocifìsso quello del- 
la carità. 

Ma la novella Compagnia, non paga degli esercizi religiosi 
e di culto che si era imposti cogli statuti desiderava ardente- 
mente d’impiegare l'opera sua in atti di misericordia che tor- 
nassero utili ai suoi simili , ondo non riuscisse vano e senza 
effetto il titolo della carità che a ve a assunto. 

Non era per altro agevol cosa di quel tempo l’attuare nella 
città di Lucca un servigio di pubblica carità e di beneficenza 
perchè avea già quasi a tutto provvisto la pietà degli antichi 
padri. Lucca era fornita a dovizia di Luoghi Pii, c di Società, 
la di cui istituzione avea per iseopo di soccorrere ai bisogni 
del povero, e della umanità languente. Numerose erano le Am- 
ministrazioni e le Confraternite le quali distribuivano più volte 
nell’anno le doti alle fanciulle povere, e copiose elemosine ai 
miserabili. I due Conscrvalorii detti degli Orfanelli, c degli 
Azzurrini erano destinati ad accogliere, nutrire, ed educare i 
figli orfani maschi delle famiglie povere di qualunque condiziono 
si fossero (1); I Conservatorii della Zecca, e della Conserva 
servivano |>er la educazione delle figlie orfane dello famiglie 
povere ma di civile condizione; le vedove ed anche le nubili, 
che amavano abbandonare il secolo, trovavano ricovero nei Pii 
Luoghi delle. Pellegrine, e delie Ritirale ; neppure mancava alle 
donne che si erano date alla licenza un luogo per cambiar vita, 




(I) Nel secolo XVn, mancava in Lucca un Reclusorio per raccogliervi i poveri 
o i vagabondi di ogni olà o di ambeduo i sessi. A questo difetto provvide la Re- 
pubblica nel 1726, colla erezione dell* Ospedale di Sant* Antonio , detto allora la 
Qitarquonia t ed oggi il Deposito di Mendicità ossia la Pia Casa di Beneficenza.* 
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i trovatelli di ambedue i sessi trovavano, come oggigiorno, as- 
sistenza, e cure di ogni maniera nello Spedale di San Luca 
detto della Misericordia, c la Compagnia di San Giovanni della 
Misericordia detta di San Giovannino aveva per istituto di ser- 
vire agli ammalati del nominato spedale. La Confraternita della 
Santissima Trinità riceveva ed alimentava splendidamente nel 
suo particolare spedale i convalescenti che uscivano dallo Spe- 
dale di San Luca; lo spedale degl’ Incurabili dava ricetto c 
prestava le sue cure ai poveri afletti dalle malattie croniche, 
e veneree; non pochi SpedaLtti situati nella città, e nella cam- 
pagna lucchese davano alloggio ai poveri, c ai pellegrini; 
gl'infermi poveri della città si portavano agli Ospedali dalla 
Compagnia di Santa Maria della Rotonda, che lasciava pur 
anco allo loro famìglie una congrua elemosina; i cadaveri di 
coloro che morivano ia istato di povertà nelle proprio abita- 
zioni si portavano e si seppellivano nelle rispettive chiese par- 
rocchiali dalla Compagnia detta de Poveri, lasciando anch’cssa 
alle famiglie copiose elemosine; i condannati all’estremo sup- 
plizio ricevevano caritatevole assistenza e trattamento dalla Com- 



pagnia della Croce, ed i loro cadaveri dopo la esecuzione ve- 
nivano trasportali alla sepoltura dalla Compagnia detta del Gallo. 

Le Compagnie di Santa Marta e della Maddalena liberavano 
ogni anno dalle carceri quel numero di detenuti per debiti ci- 
vili che Io stato loro economico comportava; quella delta del 
Riscatto francava gli schiavi di Barberia; nò vi era Confraternita 
o Congregazione die non eleggesse ogni anno dei deputati desti- 
nati alla visita dei Fratelli infermi, e che a soccorrerli con elenio- 

pi 

n sine non occorresse sempre che lo avesse richiesto il bisogno. 
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In mezzo a tanta ricchezza di patrie istituzioni che dovea 
porre nello sgomento una società nascente, c priva di appoggi 
e di risorse pecnniario, la Compagnia della Carità, ferma ne! 
suo divisamelo, seppe superare ogni ostacolo. Osservarono 
querelanti confrati che i cadaveri dei defunti della città, e per 
sino quelli de’poveri, si portavano alla sepoltura delle Confra- 
ternite, eccettuati solamente i cadaveri dei poveri infermi che 
decedevano nello Spedale di San Luca, dei quali il trasporto 
c la tumulazione face vasi con indecenza da mani prezzolate , 
ed in questa eccezione trovarono il mezzo di essere cristiana- 
mente operosi. La Compagnia pertanto fece la supplica al Ret- 
tore deirindicato Spedale dimandandogli « di potere adoperarsi 
« neU'Hospitale con seppellire i dcfonli elio muojono in detto 
« Ilospitale, cioè di servire con portare et accompagnare alla 
« Chiesa di San Luca ovvero al Cimitero i defonti con quel 
« maggior decoro possibile dichiarando però la detta Compagnia 
« di non volere gravezze a danno alcuno dell’IIospitale ma 
« solo potere esercitarsi in quest'opera a proprie spese : » ben 
presto ne fu conceduta la grazia ed i Fratelli della Canni nel 
giorno del Santo Natale dell’anno 1G74 dettero principio a quel 
pietoso giornaliero servizio che poi hanno senza interruzione, 
cd in modo esemplare proseguito sino ai nostri giorni. 

Le opere di Dio, a differenza delle umane clic nate gran- 
dipsamentc in breve periscono, sebbene i loro principii ordina- 
riamente sieno umili rigogliose e magnifiche addivengono per 
la Carità che le anima, e continuamente le vivifica — Quindi 
è che la Compagnia della Carità nel 1675 abbandonò l’Oratorio 
de’ Santi Maurizio c Lazzaro perchè troppo angusto per l’eser 
cizio delle sue funzioni religiose c alquanto distante dall'Ospe- 
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dale, c si trasferì nella chiesa di San Giorgio dove risiedette 
sino nell’anno 1681: nel qual tempo per differenze insorte col 
patrono di quest’ ultima Chiesa cambiò di nuovo la residenza 
avendola trasportata nella Chiesa di San Benedetto in Gottellu. 

Però quel mutare così spesso il luogo della sede, ed il do- 
vere scegliere per lo più Chiese distanti dallo Spedale a cui 
dovevano i fratelli prestare un servizio giornaliero furono i mo- 
tivi che determinarono la Compagnia della Carità a fabbricare 
per suo uso esclusivo un nuovo Oratorio. Domandò a questo 
effetto ed ottenne in locazione per 60 anni una porzione del 
Cimitero dello Spedale al prato della Porta di S. Donato ob- 
bligandosi i confrati di valersi nelle loro funzioni per Corret- 
tore del Parroco della Chiesa di San Luca, di costruire nell’O- 
ratorio due sepolture per i cadaveri dei morti del nominalo 
Spedale, di dargli ogni anno per ricognizione nel giorno di San 
Luca tre libbre di cera bianca lavorata, di apporre nell'Oratorio 
da costruirsi l’arme dello spedale, e di proseguire la pia opera 
del trasporto de’ defunti dell’Ospedale medesimo alla sepoltura; 
e tutto ciò fu fermato per mezzo di due Istrumenti rispetti- 
vamente stipulati negli anni 1604 e 1692. 

La Compagnia edificò pertanto l’Oratorio coll’annessa sa- 
grestia nel Cimitero dello Spedale e lo intitolò a San Marcello 
P. e M. Il 21 ottobre del 1093 fu benedetto dal Parroco di 
S. Luca, e il 15 dello stesso mese la Compagnia con solen- 
nissimo apparato si partì dalla Chiesa di S. Benedetto e trasfe- 
rissi in quel nuovo Oratorio, dove ebbe stabile residenza per 
117 anni, vale a dire sino all’anno 1810. Imperocché dopo a- 
vcrc ottenuto la Compagnia nel 1713 dal Rettore dello Spe- 
dale una proroga di 40 anni alla primitiva locazione si celebrò 
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nel 1771 un nuovo istrumcnto pel quale ebbe a livello perpetuo 
ed in infinito l’Oratorio, la Sagrestia, c il sito per costruirvi 
un piccolo campanile, coll’onere soltanto di dare allo Spedale 
ogni anno a titolo di Canone, nei giorno della festa di S. Luca, 
una candela di cera del peso di once quattro; continuare se- 
condo il solito l'atto caritatevole del trasporlo dei cadaveri al 
Cimitero e mantenere sopra la porta dell’Oratorio l’arme o 
insegna dello Spedale. Nò dee tralasciarsi di raccontare che il 
Rettore dello Spedale concedette condizionalmente nel 1748 
alla Compagnia la facoltà di valersi per Correttore di quel sa- 
cerdote che più le fosse piaciuto. 

Un avvenimento importantissimo avvenne il 15 maggio 1808. 

Il Principe Felice Baciocchi decretò la soppressione di tulle 
le Compagnie o Confraternite tanto laiche che ecclesiastiche 
del principato di Lucca disponendo contemporaneamente che 
fosse eretta nel termine d’un mese una Confraternita col titolo 
della Carità Cristiana in ciascuna parrocchia della città. In 
forza di questa ordinanza rimasero disciolte anche le Compa- 
gnie, che in principio nominammo, le quali avevano per istituto 
l'esercizio di qualche opera di carità e di beneficenza, ed i loro 
beni furono riuniti al demanio dello Stato. 

Si pretendeva da qualche agente del potere che la Compagnia 
della Carità c quella del Nome SS. di Gesù detta dei poveri 
dovessero essere comprese nella generale abolizione: ma tanto 
dissero, c fecero quc’buoni confrati che poterono salvarle dal 
comune naufragio: poiché troppo nobile era il loro scopo avendo 
la prima il trasporto dei morti dello spedale, e l’altra quello 
dei morti appartenenti alle famiglie povere della città. 

Del resto la Compagnia della Carità dalla sua erezione fino 
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all’anno 1810, fu sempre povera, c composta di poveri arti 
giani, di gente plebea; se per avventura vi si fece ascrivere 
qualche cittadino della classe nobile o civile, ciò fu una ecce- 
zione più singolare che rara. I fratelli vestivano la cappa nera, 
e provvedevano alle spese occorrenti pel culto c per l’esercizio 
degli atti di carità colle tasse semestrali che volontariamente 
s’i inponevano. 

È perciò da ammirare ai nostri giorni la pietà perseverante 
pel lungo periodo di 136 anni di una Società, che priva di ren- 
dite e di beni, senza aiuti di sorta e senza lusinghe all’ amor 
proprio, si adoperava nell’ esercizio di un gravoso gionalicrocd 
abietto servigio in un luogo che il popolo osservava da lungi 
con ribrezzo per l’idea di schifezza che in lui destava il Car- 
naio. Certo che le parole non bastano ad encomiare come con- 
viensi, la umiltà di que’ generosi confrati, e il sagrifizio che 
fecero di loro nel sottoporsi per tanto tempo al peso di una 
pratica, comecché caritatevole, avuta allora per vile. Ma Iddio 
che permise laocaduta di tante ricche ed antiche Confraternite 
le dette un premio condegno conservandola, e destinandola a 
cose maggiori. 

Il 13 ottobre 1810, per decreto del Principe Felice la Com- 
pagnia dal suo Oratorio di San Marcello si trasferì alla Chiesa 
dei SS. Paolino c Donato, ove le fu assegnato per le sue par- 
ticolari funzioni, il piccolo Oratorio di San Pietro ad Vincala, 
detto di San Pierino ivi prossimo. L’Oratorio di San Marcello 
dai 1812 fu destinato all' uso di stanza mortuaria pe’ cadaveri 
de’ morti in città , mentre la sagrestia restò sempre nel pos- 
sesso della Compagnia che se n’ è servita sino a questi ultimi 
, tempi per la custodia de’ cadaveri de’ suoi confrati e consorelle. _ 
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Nel 1812 fu approvata, e pubblicata al corpo della Compa- 
gnia la nuova — Costituzione della Confraternita della Carità 
Cristiana di Lucca — la quale si aggira per la più parte intorno 
all’ amministrazione c all'economia interna della Confraternita. 
Quanto alle opere di misericordia non avvi altro che la dispo- 
sizione che ordina P associazione de’ cadaveri dell’ Ospedale e 
dei fratelli c delle consorelle, come precedentemente si prati- 
cava, e di più l'associazione de’ cadaveri dei condannati, e di 
quelli che decedono per le strade della città per morte violenta 
o improvvisa. 

Ma la riforma, che può dirsi radicale, degli Statuti, che 
segnò una nuova era per la Confraternita, ebbe effetto sotto 
gli auspicii di Giuseppe Verklcin Governatore austriaco di 
Lucca nell’anno 1816. Il 10 gennaio di quell’ anno la Confra- 
ternita chiese ed ottenne l’ approvazione governativa per l’eser- 
cizio delle opere di carità clic costituiscono oggi il principale 
scopo della sua istituzione , ed ebbe per nuova sua residenza 
la Chiesa ed una parte del Monastero del Carmine; quindi ri- 
formò la costituzione dandone alla luce una nuova che riportò 
l’approvazione dell’Arcivescovo di Lucca quoad spirìlualia ilam- 
taxat il 31 luglio 1816, e quella del Governatore il 2 agosto 
dello stesso anno. È vero clic questa costituzione subi in pro- 
gresso delle modificazioni, segnatamente col Regolamento san- 
zionato dal Sovrano il 4 giugno 1834, e con altre posteriori 
disposizioni; ma è altrettanto vero che codeste modificazioni 
influirono solo in qualche parte sulla disciplina, ne alterarono 
punto nella sostanza il sistema generale, c la organizzazione 
data alla confraternita nel 1816. 

„ Abbiansi dunque le meritate Iodi, o perpetua riconoscenza 
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i benemeriti confrati che compilarono, promossero, ed attua- 
rono quella coslituziono perchè prendendo per base que’ mede- 
simi principii (come essi si espressero nell'indirizzo al Gover- 
natore MVerklein) che « hanno consacrato all'immortalità l'il- 
« lustre Compagnia della Misericordia di Firenze, » seppero 
creare una istituzione ed organizzarla in modo elio la maldi- 
cenza, le ignobili arti dell'invidia e dell’intrigo, e lo spirito di 
parte nel lasso di 39 anni riuscirono impotenti a scavarne le 
fondamenta 

Omettendo pertanto di dare minuto conto delle anzidetto 
modificazioni, e ricordando soltanto che il 19 settembre 1819 
la Confraternita portossi nella Chiesa e Canonica di San Sal- 
vatore dove ha tuttavia la sua residenza, esporremo qui som- 
mariamente la organizzazione attuale della medesima, e le o- 
pere di misericordia clic esercita. 

Il numero de’ ccmfrali, e delle consorelle è illimitato: at- 
tualmente i confrati sommano a 1590 circa, e lo consorelle a 
1G00; ma negl’anni decorsi erano in numero alquanto mag- 
giore. Chiunque di ambo i sessi può esservi ammesso purché 
professi la Religione cattolica, goda riputazione d’onore, abbia 
sempre tenuto una buona e cristiana condotta, e non abbia 
mai avuto pregiudizi colla giustizia punitiva. 

I confrati si distingono in quattro classi, cioè in Novizi, 
Osservanti, Pellegrini e Graziati. Ciascuna di queste classi si 
divide in Ecclesiastici e in Laici. 

La Confraternita è presieduta, ed amministrata dal Con- 
siglio de’ Conservatori, e dall’ Uffìzio de’ Savi. Il primo, clic può 
dirsi il corpo legislativo, si compone di T2 confrati cioè di 18 
ecclesiastici, e di 54 laici, che stanno in carica sei anni, ed 
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ogni anno si rinnovano per un sesto; il Consiglio stesso 
Conservatori nomina i nuovi membri clic debbono farne parte 
scegliendoli sopra una lista tripla clic ogni anno gli vien pre- 
sentata da settantaduc elettori i quali si estraggono a sorte da 
un bussolo contenente i nomi di tutti i confrati, con la esclu- 
sione però de’ pellegrini e de' novizi. Coloro che cessano dall’of- 
fizio di Conservatori non possono rieleggersi clic dopo quattro 
unni di vacanza. 

L’ Uffizio de Savi, che in certa guisa ha il potere esecu- 
tivo della Confraternita, è scelto tra i Conservatori , e consta 
di tredici individui, cioè del Proposto, che è il capo della Con- 
fraternita, di quattro Censori, e di otto Priori. I Censori stanno 
in carica due anni ed il Proposto tre anni, e si eleggono a 
schede dal Consiglio de' Conservatori ; i Priori durano nell’uf- 
fizio un solo anno, e si estraggono a sorte da un bussolo che 
contiene i nomi dei 72 Conservatori. 

Nelle elezioni si suole avere riguardo non alla qualità ma 
ai meriti delle persone. Quindi si vedono scelti indistintamente 
alla carica di Superiore della Confraternita soggetti appartenenti 
a tutti i ceti, e a tutte le condizioni della Società. 

Gli atti di carità clic pratica la Confraternita, sono: 

1. ° Il trasporto e la inumazione de’ cadaveri di tutti i con- 
frati e consorelle, e di tutti quelli che muoiono negl’istituti 
di educazione civile. 

2. ° 11 trasporto dalla casa alla stanza mortuaria de’ cadaveri 
di coloro che muoiono nelle proprie case quando ne sia fatta 
richiesta dai loro congiunti o aderenti, e de' cadaveri di tutti 
coloro che per qualunque accidente muoiono nelle strade o 
nelle carceri della città. 





Digitized by Google 






— 204 — 

3. " li trasporto alla stanza mortuaria di quelli che muoiono 
agli Ospedali ed Ospizi pubblici, o nel deposito di Mendicità. 

4. " L’ assistenza, e associazione al supplizio dei condannati, 
cd il trasporto ed inumazione dei loro cadaveri. 

5. ” Il trasporto degli ammalati che chiedono di essere con- 
dotti agli Ospedali, ovvero da questi alle proprie abitazioni. 

G.° Il trasporto agli Ospedali o alle proprie case di coloro 
che si ammalano, cadono, o restano feriti nelle strade. 

1° La visita, e assistenza anche nelle ore della notte a van- 
taggio de’ confrati e delle consorelle che si trovano in stato 
di infermità , e di tutti coloro che si ammalano nelle proprie 
case e clic invocano l’assistenza della Confraternita. 

8, ° La visita de' carcerati , e degl' ammalati negli Ospedali 
allorché i carcerati, e gli ammalati chiedono l’ assistenza della 
Confraternita, e sempre che vi concorra l’ assenso della Supe- 
riore Autorità. 

9. ” La questua tanto in citta clic in campagna pei poveri 
infermi. 

10. 0 La questua in giorni determinati pel deposito di Men- 
dicità. 

11. 0 La questua nella Settimana Santa a profitto de’ carcerati. 

12." La questua per coloro che muoiono nelle strade, e a 

vantaggio di quelli che muoiono per mano della Giustizia. 

Pel trasporto degli ammalati e dei cadaveri, tutti i fratelli, 
tranne i Graziati e i Pellegrini e pochi altri disignati nella co- 
stituzione , sono divisi in gite giornaliere che si compongono 
respettivamentc di fratelli conservatori, di osservanti c di novizi. 
I mancanti alle gite cadono in multe pecuniaric proporzionate 
grado rispettivo, ma possono farsi supplire da altro fratello 
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purché sia di grado uguale o maggiore. Ogni confrate è in li- 
bertà d’intervenire alle gite quantunque non obbligato. 

Per l’assistenza agli infermi le gite sono formate dai fra- 
telli clic volontariamente si offrono a quel servizio. Costoro si 
recano ogni sera a cambiare e rifare il letto a tutti indistinta- 
mente i fratelli c sorelle in stato di malattia che lo desiderano; 
ai miserabili nel caso in cui ne venga riconosciuta la neces- 
sità, a tutti indistintamente i moribondi quando Io chiedano le 
famiglie , c ai forestieri che accidentalmente si ammalano in 
Lucca. La Confraternita somministra ai miserabili infermi la 
biancheria da letto quando ne abbisognino. 

I fratelli, nelle funzioni e nell’esercizio delle opere di carità 
(ad eccezione della visita, e assistenza degli ammalati) vestono 
la cappa di tela nera, il cingolo di crine, e il cappuccio sem- 
pre calato sul volto. 

II trasporto degl'infermi, e de’ cadaveri, e tutti gli altri ser- 
vigi di carità di sopra indicati si fanno effettivamente coll’o- 
pera manuale de' fratelli non tenendo la Confraternita vcrun 
operaio o facchino ai suoi stipendii. 

Una disposizione che merita speciale menzione si è che i 
rientri della Confraternita di qualunque specie e provenienza 
essi siano, soddisfatti gli oneri che vi sono inerenti, e le speso 
necessarie, debbono esclusivamente erogarsi in elemosine a van- 
taggio dei poveri infermi. 

Se la Confraternita della Carità Cristiana di Lucca abbia 
lodevolmente corrisposto allo scopo della sua istituzione non 
sta a noi il dirlo. Ascoltiamo l'illustre storico Mazzarosa, il 
quale sponcndo le operazioni e le riforme introdotte quà dal 
Wcrklcin, cosi ne parla: « Allora si diede vita a una santa 

33 
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« istituzione , cioè alla Confraternita, della Carità Cristiana; 
« ignota sino a quel tempo a Lucca , quantunque Leopoldo 
« immortale l'avesse tanto promossa nella vicina Toscana sotto 
« nome di Compagnia della Misericordia. Tutto ciò che po- 
« trebbe dirsi de’ buoni effetti derivati, e che derivano da que- 
« sta Confraternita, sarrebbe minore del vero. È una virtù del 
« continuo operosissima, che aiuta, consola, soccorre l’umanità 
« languente; e sopra tutto edificandola coll'esempio la conduce 
« al fine precipuo dell’eterna salute. Benedizione a tutti coloro 

* che vi ebbero e vi hanno parte ! In favore di essa Confrater- 
« nita si fece opportunamente un’eccezione alla legge sulle 
« mani morte; dando ai singoli facoltà di lasciare de’ legati, e 
« a quella di accettarli salva l’ approvazione del Governo. » 
E nella Guida di Lucca pubblicata nel 1813, lo stesso esimio 
scrittore dopo aver descritto la chiesa di San Salvatore, ebbe 
a dire : « Serve questa chiesa, dal IS19, alla Confraternita della 
« Carità, la quale nel modo il più perfetto si esercita costan- 
« temente in diversi atti di carità cristiana, con lo interrare 
« i morti, visitar gli ammalati, accorrere ai tocchi di una cam- 
« pana in caso di qualunque disgrazia per dare aiuto all’uma- 
« nità languente. È una preziosa istituzione che non può os- 
« servarsi con più zelo c con maggiore edificazione di quello 
« si faccia tra noi ; messe abbondante di beni per le due vite, 

* temporanea ed eterna. Onore dunque al Governo del 1816 
« che l’ approvò, e al presente che la protegge. > 
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ALTRE CONFRATERNITE DI MSERICORDIA 

ED ALTRI PII STABILIMENTI 



Nullum Deo sacrificium accopiius quam zolus 
aoimarom prò quo Filius Dei mortas est. 

Si* Galeotto Para 





e io rifletto un poco sull'uomo che nacque (li 
nobil sangue, uomo potente, che nella compia- 
cenza dei suoi natali insuperbisce ed altiero 
diviene, non faccio altro che mostrare la vita 
di lui, tuttoché prospera e splendida, infelicis- 
sima se non è confortata dal bene oprare. 

L’uomo ricco, magnate, dedito al fasto, ed al lusso smo- 
dato, clic non isludia che il proprio comodo, che vive nei piaceri 
secondando tutti gli appetiti, e chiude il cuore ai mali ed alle 
miserie altrui, non può avere quelle consolazioni che ha l'uomo 
nato pel pubblico bene. 

Va’ pure, o uomo potente, altiero e superbo, ai giuochi, 
ai teatri, alle danze, alla tua mensa delicata; va’ pure nel tuo 
aurato cocchio a far mostra della tua opulenza e della tua in- 
clinazione; non potrai sentire quella ineffabile dolcezza che sente 
colui, anco nato in povera condizione, il quale pratica la virtù 
c la carità. 

Ma il tuo dramma sulla terra della vanità, è breve mentre 
tu lo credi eterno. La tua vita umana, svanita che sarà a guisa 
fumo, non lasccrà veruna eredità di affetti, ne avrà il coni 
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pianto universale. Il tuo corpo, fatto cadavere, andrà sotterra, 
e quantunque il genio dcllartc, c qualche penna venduta, ti 
innalzino un mausoleo sublime, abbandonato da tutti, niuno dei 
tuoi adulatori trarrà mai ad esso intorno un sospiro, una lacri- 
ma, un fiore, una preghiera di requie alll' anima tua perchè 
non fu compassionevole al misero. 

Avvegnaché il tuo nome sia inciso sul gelido marmo, ri- 
corderà sempre ai viventi quanto inumano tu fosti, poiché gli 
uni agli altri succedendo, conteranno i tuoi vizii, o le tue 
mondane passioni. Sai tu, chi, dimenticando i tuoi errori, dopo 
gli uffici pietosi apprestati alla tua carogna, raccomanderà l’anima 
tua a Dio? I fratelli della misericordia! 

Se io rifletto ancora che la generalità degli uomini è 
portata più al brio che al lutto; che le genti corrono più dove 
si ride che dove si piange , maggiormente mi confermo nella 
convinzione clic questa istituzione santissima può , essendo 
educata alla cattolica scuola morale, meglio, che ogni altra, 
consolare senza interesse gli animi afflitti, c riparare ai bisogni 
del povero. 

Questa mia convinzione non è nuova imperocché nel 
declinare del secolo quarto decimo, per sapiente consiglio del- 
l’inclito Bernardino Albizzeschi aveva origine sotto le volte della 
Metropolitana Senese un sodalizio, istituto di uomini umani , 
che vestiti di religiose divise uniformi nei pii ufficii rendesse 
le persone eguali fra esse quantunque per condizione o per 
fortune tali non fossero negli svariati ordini civili c sociali. I 
quali penetrali dalle parole dell’eterno volume: Ente eos qui 
dueunlur ad mortem, et qui trahunt ad inlerilum liberare non 
cesses, sotto la gloriosa insegna del Precursore di Cristo, 
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quale ho scritto nella parte storica della Compagnia della Mi- 
sericordia di Livorno, dovessero esercitare opere di Misericordia 
a sollievo dei condannati. Un documento prezioso pel tempo, e 
per la volgare favella, rinvenuto fi a le sue carte che trovansi 
nello Archivio del già ecclesiastico patrimonio al Registro V. 29 
merita essere qui riportato per mostrare al mio leggitore quanto 



gli animi loro erano pieni di religione e di pietà sebbene fos- 
sero tempi nei quali lo estremo supplizio, rcpulavasi necessario 
più a strazio di corpo che a pena di morte: 

« Dinanzi a voi magnifici et potenti Signori, et messer 
« lo capitano del Popolo della Ciptà di Siena, Signori nostri sin* 
« gularissimi, ìiumilmente e con ogni debita rovercntia se 
« espone et dice per gli vostri ministri sorviedori della Com- 
« pagnia della morto, in questo modo cioè che conciosiacosachc 
« sempre fu , et sarà che ne la vostra ciptà siccome nell’altri 
« luochi justi et ragionevoli si fanno delle justitie assai, et 
« massimamente di huomini povarissimi, clic poi dopo la morte 
« loro non si se truova neuna cosa da poterli seppellire ad 



« honore de Dio come sarebbe dovuto, et perchè rie proviene 
« poco onore ad tucta la ciptà. Et per tanto ipsi vostri poveri 
« huomini, et minimi servidori supplicano dinanti al cospetto 
* delle magnificentie vostre che vi degnate fare provvedere et 
« reformare et, ordinare per amore del glorioso Yesu in cui 
« honore la delta Compagnia è creata, acciocché esso mantenga 
« ed accresca il vostro ssmo regemento, che essa Compagnia 
« abbia ell’anno del vostro comune lire cinquanta do denari 
€ che sono di una piccola casa, de quali denari se ne manterrà 
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« come ad tale materia se richiedo, la qual cosa sarà una li- 
« mosina, et carità molto, aecepta a Dio. Et per simil modo 
« propongono, et dicono, et con ogni debita reverentia recor- 
« dano al cospetto delle magnifcniic vostre, che eonciosiacosaehè 
« assai volte interviene nel fare delle sopradette justitie et ma- 
« cimo nella maggior parte se fanno con e spargimento de 
« sangue, el sangue è conformato col SS. corpo de Xpto, im~ 

« peroehè prendono comunemente la mattina del detto caso, et 
« facta la detta justitia , et partitesi le genti esso sangue è 

* magnato dalle fiere domestiche, e salvaticele senza nessuna 
« colpa o defedo dei detti delinquenti, et per non essere mai 
« stato provveduto come avrebbe meritato, et meriterebbe si 
« facta materia come consueto in molte altre ciptà. Et perchè 
« per tollero via tanto inconveniente ipsi vostri minimi scrvic- 
« dori supplicano le magnificentic vostre, che vi degnate far 
« provvedere che se faccia un tempio in luogo de justitie de- 
« putato solamente a quelli che ammetteranno in modo de 
« spargimento de sangue. Et quale sarebbe bastevole quasi 
< dotto braccia per ogni verso, et alto circa a sei braccia se- 
« condo che sono ordinati agli altri dell’altre ciptà, nel qual 
« loco si entra per chiave el tutto il popolo può meglio vedere 
« le dette justitie, c la quale spesa poteva ascendere alla somma 
« di fiorini cento vei circa puossi manifestamente comprendere 

* quanto la detta spesa sarà aecepta nel cospetto di Dio , et 
« honorc, et consolatione delle magnificentic vostre et de tutto 
« il popolo, le quali sempre l'Altissimo Dio sempre se degni di 
« conservare in stato prospero, et felice. 26 Settembre 1420. 

Questa antica società, l’anno 1406 ebbe in Siena nella 
y costa di S. Niccolò in Sasso, detta poi per allusione Piaggia « 
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della morie Oratorio proprio, come lo esterno e quasi deperito 
affresco dipinto dal Manetti accenna , il quale rappresenta il 
santo concittadino Fondatore , ed il decollato Patrono. Pei 
quali uomini, colui che rompeva le leggi dello Stato divenendo 
sanguinario e crudele aveva i conforti della pietà c della reli- 
gione negli ultimi momenti e ancora del suo supplizio. E questi 
uomini , sotto altra denominazione erano i fratelli della Mise- 
ricordia! 

Per politiche vicissitudini e deplorabilissime sino dal 1785 
rimaneva orbata la umanità di questo santo stabilimento perchè 
nello alternare delle umane vicende sorsero uomini di malo 
costume clic insani esclamavano : La vita umana è bella più 
che la Fornarina di Raffaello. Vogliamo godere. Il cielo d’Italia, 
sereno quanto il sorriso delle tre Grazie, c’invita a godere e 
noi godiamo nella bellezza del cielo e delia terra d’Italia e di 
sopra, e nel mezzo, e di sotto vediamo il progresso, la nostra 
civiltà, la nostra gloria, la nostra dignità e la felicità nostra. 

Ma un tale periodo fu breve imperciocché lo Augusto 
principe Ferdinando III, di ricordanza immortale, invitava amo- 
rosamente questa religiosa Colonia ai pietosi uffici con lettera 
di ripristinazionc dei 20 Settembre 1793 e avventurosa sorgea 
a novella vita il 1G Gennaio 1791. La Confraternita di carità 
di Santo Antonio abate, per Giovanni Amidei da Àsinalunga, 
occupando egli di quella il primo seggio, nel 1829, fu ordinata 
siccome Confraternita di Misericordia , c nel 1833 fù definiti- 
vamente fondata. 

I gaudenti volgevano in basso, o come suole accadere 
nelle mutazioni politiche, coloro che ritirati nella vita privata 
quali il clamore delle pubbliche feste poco rallegrava, rivennero 
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fuori ed allor si videro Matrone di chiara stirpe, venerabili 
Gentiluomini, onorati Cittadini farsi debito di pii esercizi e di 
opere di carità. Quali si fossero, c sono ciascuno il sa, per 
cui è inutile rammentarli quando in poche parole si riassumono: 
soccorrere al bisognoso e sollevare in qualunque malattia il po- 
vero infermo, che morendo, è associato c trasportato pietosamente 
al Cimitero. Tanti e tanti altri uffici diversi di carità si pra- 
ticarono dopo il giorno primo dell'anno 1835 sino dal quale il 
benefico edilìzio assumeva la sua morale esistenza, ed ora si 
praticano viemmaggiormcntc che i Senesi distinguonsi anch’essi 
nelle opere di pietà. 

Tali pii sodalizii istituitisi nelle principali città della To- 
scana doveano dare Io esempio agli altri luoghi, città, terre e 
castelli. I quali secondati dai loro maggiorenti sparsero la luce 
della carità, sovvenendo al povero che tanto ha bisogno, c con- 
solando gl'infermi. 

Alle Pomarancic, mercè le cure del Signor Senatore 
Conte Federigo Larderei, che tanto ha reso cara e prediletta 
quella sua terra, si veggono pure per Lui i fratelli della Mi- 
sericordia pietosi verso i loro sventurati fratelli, che in nome 
di Dio, ed in quello del loro benefattore, si compiaciono, nel 
dolore, esser loro utili c misericordiosi. 

Uomini caritatevoli in Montepulciano, sino dall’anno 1303 
fondavano la Compagnia della Beata Vergine della Misericor- 
dia, detta dei Neri, ed essa seguendo le vicissitudini del 1785 
ripristinavasi nel 21 agosto 1842 c dava splendido esempio di 
pietà, che fino ad ora esercitando si rese e si rende esem- 
plare. 

Uomini caritatevoli in Pistoia dando novella forma alla 
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Arciconfratcrnila della morte, antica loro istituzione, mostra- 
vano ai posteri la grande umanità clic era in essi dei quali 
seguivano, senza ostentazione veruna, lo esempio. 

Uomini caritatevoli in San (.'asciano, dopo la peste del 
1G30, istituivano una congrega, alla quale dando in appresso 
maggiore sviluppo, altri uomini pii la convertivano in Confra- 
ternita di Misericordia. 

Uomini caritatevoli in Prato, nel 15S8, seguendo lo esem- 
pio altrui, e riconoscendo l'utilità della Compagnia della Mise- 
ricordia, univansi, e con pietoso affetto congregavansi allineile 
i loro Concittadini non mancassero di questo pietoso ordina- 
mento. 

Uomini caritatevoli in S. Giovanni in Yaldarno, in Cortona, 
in Bettolio, in Asinalunga, in Barga, Figline, Poscia, Lastra a Si- 
na, Fiesole, ed in altri molli luoghi, istituirono la Compagnia 
della Misericordia, la quale prestandosi amorosa e soccorrevole 
alle altrui disgrazie, senza mercede, e sempre generosa di soc- 
corsi, sarà dallo Altissimo benedetta e venerata dagli uomini. 

Dovunque i miei passi volgeva sulla bellissima terra tosca- 
na, io mi rallegrava di queste pie istituzioni, e mi conforto 
che si estendano ancora più a sollievo della misera umanità. 
Quando io era in Siena, vidi un altro stabilimento di carità, 
nel quale erano raccolti quegli esseri deplorabili che da natura 
crudelmente privati di udito e di favella, si trovano immersi 
in desolanti sciagure, spogliati dei diritti civili, governati da 
irregolari' passioni, stranieri alla dolcezze della Religione, alla 
consolatrice speranza, alla sublimità degli affetti, alle lacrimo del 
pentimento, agl’innocenti piaceri, alla santità della preghiera, 

I e posti ancora nel fatai periglio di perdere nella immortalità ~ 
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della vita il frutto della celeste redenzione. Chi è colui che la 
potente voce del Divino Oracolo operi os luum muto sentiva? 
A me si rispondea, padre Tommaso Pendola delle Scuole Pie. 
Il richiesi, cd egli gentilissimo mi riceveva cortese. Egli era 
alto della persona, franco, lieto di animo, di lei sorriso animato, 
vivace si, ma per carattere venerando, ancora per l'abito di 
religione c per quella stola sacerdotale di cui è vestito. 

Benemerito promotore della istruzione c della morale dei 
Sordi-muti, in un convitto accolli c da lui presieduto e diretto, 
rcndcvali razionalmente abili, anziché materialmente, a vivere 
in società coll'industrc esercizio di un’ arte meccanica o libe- 
rale, sino dal giorno trentesimo primo di agosto dell’anno 1833. 
Una Società di Beneficenza il sovveniva e poscia l’ottimo prin- 
cipe Leopoldo Secondo, c la pietosa Sovrana Benefattrice, e 
tutta le Reale Famiglia sempre concorrevano caritatevolmente 
al miglioramento di questo pietoso istituto, al quale il mite e 
sapiente principe con Motuproprio del 23 aprile 1843 aggregava 
l’asilo dei Sordo muti di Pisa, che fino dal 20 Novembre del 
1817 esisteva o Reale stabilimento faccalo divenire. 

Nel rapporto del celeberrimo Direttore (dell' anno 1838) 
io lessi parole clic credo meritevoli di riportare, inquantochè 
dando al leggitore prova della mente filosofica di un uomo sì 
meritevole come padre Pendola è ad un tempo appaleso la 
grandezza del suo cuore filantropico c santo: 

Ivi « La educazione morale è infatti fondamento solidis- 
< simo di una intellettuale istruzione, poiché se é vero che 
« alla mente convicnsi il conoscere le cose, è pur vero che il 
« cuore, centro di ogni attività nostra, opera con felice rea- 
zione sulla mente, e la sprona e la determina ad apparare 
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« Or questa educazione morale è fortemente sentita dai no 
« stri fanciulli dell’uno e dell'altro sesso; e la facilità che 

* troviamo nei più piccoli per età ad obbedire, e la pieghe- 

* volezza nei maggiori ad ogni genere di buone cose e l’a- 
c more grandissimo clic tutti dimostrano alle nostre cure, 
« sono di questa interna disposizione dcH'anirno una sensibile 
« prova. E noi profittando appunto di questi morali sentimenti 
« loro, abbiamo potuto dirigerli in tre cose le quali assicure- 

* ranno la sociale loro rigenerazione, cioè nelle arti, nella re- 
« ligionc, c nella lingua da noi parlata. Non vi ha infatti alcuna 

* delle nostre alunne, la quale non si presti all'insegnamento 
« del cucire, del far calze o maglie : e la biancheria per la 
« tavola c per i letti, e le calze c le camicie per tutti gl’in- 
« dividui dell’ Istituto, sono altrettanti lavori, i quali hanno 
« occupato le tenere nostre bambine in quest’anno. Nè a questi 
€ soli oggetti liniilavansi i nostii provvedimenti. Il Cav. Priore 
» Filippo Maltconi secondava generosamente le nostre istanze 

* c spediva seta per fabbricarne dei drappi. L’istituto ebbe 
« allora un nuovo ramo d’ industria, c potò dirigere a nuovi 
« lavori una parte di queste alunne. Intanto i Sordi-muti dal 
« canto loro non lasciavano alcuna cosa da desiderare. Le ollìcinc 
« di Argentiere, di Cesellatore, di Legnajolo cd Ebanista, di 
« Legatore di Libri, di Sartore, e di Calzolaio, aperte l’anno 
« decorso nell’ interno dello stabilimento, han corrisposto pie- 
« tosamento allo nostre speranze. — I nobili Signori Ottavio 
« Spcnnazzi; c Cav. Angiolo Piccolomini Pannilini, deputati 

alle arti, sono stati testimoni dello zelo dei Direttori, come 
dell’attività degli allievi, c noi siamo, o Signori, al momento 
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giova sperarlo, non consumeranno nella indolenza quel tempo 
« die Iddio con sapiente legge vuol sacrificato al lavoro. Si, 
« lo vesti clic indossano, abilmente fatte, sono opera delle loro 
« mani, come sono effetti della industria loro le scarpe che 
« nc cuoprono i piedi, le tavole sulle quali studiano, i cuc- 
« cliiaj dei quali si servono per cibarsi. E perché i benemeriti 
« nostri Concittadini non si uniscono a procacciare lavori a 
« questi poveri figli della sventura, affinché, nella educazione 
« industriale, perfezionino ? Non parlo dei progressi da essi 
« fatti in quest’anno dagli allievi dell' ornato, nel disegno clc- 
« meritare in figura, c nell'Architettura, si perché da buoni 
« giovani, c da precettori zelanti non ponno ottenersi che utili 
« elfetti, si perché il pubblico potè da se stesso verificarli. » 
Che mirabile prodigio! Il morale ed intellettuale perfe- 
zionamento dei Sordo muti ottenuto coll'arte difficilissima di 
favellare a cenni produsse in me si profonda commozione clic 
niun’ altro mai simile a questa sentiva. Chi non ravviserà in 
questa opera di Carità c di misericordia, lo immenso amore 
dell'uomo caritatevole per eccellenza che attivando l’anima 
dell’infelice Sordo-muto corre a portare negli organi, che pos- 
sono supplire a quello della favella, la energia, lo entusiasmo, 
la volontà determinata e ragionala di volere c non volere? 

Chi non ravviserà nel Sordo-muto dal supplice alzare delle 
sue pupille, dal fissar delle ciglia, dallo indovinare i moti del 
cuore, dal suo sorriso, che rapisce dallo atteggiamento di dolore, 
la immortalità dell’anima umana? Voi, o Materialisti, che dite 
derivare l’anima nostra dalla perfezione e dall’armonia dello 
parti della materia, c non da Dio, venite meco a vedere que 
... stessere imperfetto prostrato sovente ai pie’ del ministro 
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Dio della Misericordia, penetrato dalla cognizione delle suo 
colpe, rivelarle umile, addolorato, sincero ed implorarne pian- 
gendo il perdono. Veduto che avrete questa commoventissima 
scena devota che prova evidentemente la superiorità dello spirito 
sulla materia organizzata cesserete di spargere nei vostri libri 
le vostre opinioni perché convinti della loro fallacia e della vo- 
stra empietà! 

Un’altra opera di carità e di misericordia non è forse 
quella che vediamo sempre crescere nello affetto ancora dei 
nostri Concittadini di accogliere gli Orfani infelici d’ambo i sessi, 
vestirli, alimentarli, educarli alla scuola del sapere, dell’arte, 
della Religione, e sempre patrocinarli fino a che essi pervenuti 
non sieno alla pubertà? 0 uomini caritatevoli che tali stabili- 
menti creaste allegrate lo spirito vostro nella eternità impe- 
rocché dove non erano, pel vostro esempio, furono c sono! Le 
Case pie delle povere mendicanti c del Rcfugio di Livorno, 
che con tanto amore, intelligenza, c perizia riordinava il bene- 
merito Commendatore Signor Luigi Fabbri quando le presiedeva, 
son sempre soccorse dalla carità cittadina per modo che parmi 
debito di commendarla. Il Mobil uomo Sig. A. Castelli, mosso 
dal delicato sentimento di patrio amore, or non ha molto, lar- 
giva loro, senza jattanza c senza strepito di giornali, a titolo 
di carità, lire quarantamila, c facca palpitare di gioja il cuore 
degli Uomini onesti clic le governano. A lui sieno lodi, perche 
questo spirito di carità che è soffio polente di vita, incarnato 
in quell'asilo vivificherà la caritatevole istituzione! 

La misericordia negli uomini siffatti vive c si alimenta 
della vera carità talmente che ispirati dalla umanità di Cristo 
j sorgono alle buone opere come surscro ancora nei tempi da 
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non molto trascorsi. Si, altri uomini caritatevoli infiammati da 
questo amor puro ed universale, accogliendo tutte le circo- 
stanze di fare il bene pensavano che l’uomo vecchio, impotente 
al lavoro, fosse provveduto di alloggio, di vestito, di vitto, im- 
perocché diseredato dalla fortuna, senza figli, non potesse provve- 
dere a se stesso, e con figli che atti non fossero al paterno 
mantenimento. Non è forse anco questa opera di misericordia 
sovvenire agli uomini logorati dalle fatiche e dalle sofferenze? 
Non è essa la espressione di un concetto eminentemente ci- 
vile? Se nei secoli andati, i Greci, ebbero nelle Geronic isti- 
tuzioni dirette a soccorrere il vecchio benemerito della patria 
e nelle nostre civili istituzioni non furono mai leggi di tal prov- 
videnza, senza considerare i titoli di benemerenza e molto 
valutando quelli della impotenza, il cristianesimo, negli andati 
tempi, suppliva a questo difetto aprendo nelle case dei Vescovi 
pietosi asili a raccogliervi la vecchiezza bisognosa di ajuto. 
Questi asili, pel volgere dei secoli, e pei diversi avvenimenti 
sociali disparvero, ma non disparve dal cuore dell'uomo cari- 
tatevole e civile il sentimento della misericordia verso i poveri 
vecchi ancoraché gli uni laboriosi e morali consumassero la 
vita, e gli altri dissipassero la fortuna e menassero i loro anni 
perduti nel vizio. Noi vedemmo gli uni a fianco degli altri ed 
esclamammo: Oh grande amore evangelico, clic tutti accogli 
nel tuo vasto seno, che ti spargi sulla terra a civilizzare gli uo- 
mini, trionfa, deh trionfa perchè sei sapiente e misericordioso ! 
Dove vedemmo noi questi poveri vecchi ? Nella pia Casa di 
S. Andrea, ora Ricovero di Mendicità in Livorno, il cui san- 
tissimo scopo si è quello di raccogliere, e prestar sollievo alla 
classe misera della popolazione compresa in questa Città e 
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Comune col rendere operosi gl’ individui vallili e provvedere 
sussistenza a quelli invalidi. — Sino dall’anno 1803, uomini 
caritatevoli, amando svisceratamente la patria, unanimi sotto- 
poncano allo esame della Civica Rappresentanza il progetto 
per istituire in questa Città un Reclusorio pei poveri. Accolto 
favorevolmente e non avversato dal Governo, politici rivolgi- 
menti francesi repubblicani, e per Napoleone Primo imperiali, 
venivano a contristare la felicissima Toscana, ed a trattenere 
siffatto disegno clic nelle libertà di quel tempo miserevole fu 
atTatlo dimenticato. Il primo impero caduto, (coti più decoro 
del secondo ) assestata la famiglia toscana dopo essere stati 
riposti sul trono i suoi Padri c Benefattori, si ripensava nel 
1841 ai poveri di Livorno quando Don Neri dei Principi Corsini 
ne era governatore. Non potea mancare, trattandosi di carità 
tanto sentila dall’immortale Principe mansueto, il Granducale 
Motuproprio perche subito il 1G Ottobre degnavasi sanzionare 
il progetto non solo, ma pure anco donare la terra per la fab- 
brica, terra clic fu destinata durante la febbre gialla del 1804 
a costruirvi uno spedale, il quale non fu costrutto. Lo uma- 
nissimo Principe disponca ancora che a memoria del giorno 
in cui la febbre gialla cessava, giorno lieto e ricordevole di S. 
Andrea (30 Novembre), dovesse il Reclusorio portare tal nome. 

Altre vicende politiche ritardavano l’ opera di misericordia; il 
Principe esulava, e nel 18G1 finalmente la fabbrica del Reclu- 
sorio era compita. Il 15 Luglio di quell'anno si apriva al suo 
scopo pietoso e si inaugurava secondo la Risoluzione del Go- 
vernatore Generalo della Toscana del 18 Febbrajo. Con Reale 
Decreto del G Luglio 1863 furono approvate varie modifica- j 

razioni al Regolamento che compilava con tanto affetto il be- 
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demerito Direttore Cavaliere Stefano Stefanini, proposte e de- 
liberate dal Consiglio nell'Adunanza tenuta il 1G Maggio, frale 
altic quella che alla denominarono di Pia Casa di S. Andrea 
si sostituisse Ricovero di Mendicità di Livorno, come attualmente 
è intitolato. 

Panni necessario di riportare qui le stesse parole del 
Presidente di questo Ricovero Signor Dott. Cav. Federigo Ca- 
stelli, clic tolgo dal suo discorso a stampa per la distribuzione 
dei premi agli alunni, letto il di primo Giugno 1870, a meglio 
soddisfare al dovere elio mi corre verso i mici leggitori dando 
loro cosi la più completa idea di questo pio stabilimento: 

« La bontà dei regolamenti, la intelligente ed instanca- 
« bile operosità delle Direzioni, le vigili incessanti premure 
« dei Cittadini preposti ad amministrarlo hanno procurato al 
« Ricovero: 

« 1. Lo aspetto d'una famiglia bene ordinata per la os- 
« scrvanza di savie e semplici discipline tutte spiranti i doveri 
« del Cristiano e del Cittadino, atte a servire di guida all'opcrajo 
« di conforto nella fatica, di speranza nello avvenire. 2. Scuole 
« del pari utili elio necessarie; e ordinate con sistemi semplici 
« e ricchi di reale profitto. 3. Officine delle arti più in uso tra 
« noi, affidate a ben costumati ed abili maestri, i quali ne sop- 
« portano le spese o ne lucrano i guadagni nel tempo stesso 
« che sodisfano agli obblighi di un’ accurata direzione , e di 
« cui vanno ad esporvi in questa solenne occasione i gradi 
« del profitto ricavatone dai nostri alunni. La privata beneficenza 
« cooperò, non ha molto, ad aggiungere a questo caritatevole 
« Ricovero un Asilo Infantile per la educativa istruzione di 
« quei poveri pargoli, in preferenza orfani, la cui età non ora 
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« permette per anco lo accesso alle pubbliche scuole elementari 

« Lode al fu Cav. Carlo Grabau, clic nello elargire il Ri- 
« coverò di cospicua somma, esternava tale idea, c possa lo 
« esempio di questo benemerito Cittadino, come già fu detto 
« nella inaugurazione dell’Asilo medesimo, servire d’impulso 
« ad altroché accesi del sentimento celeste della pietà vogliano 
« com’esso divenire veri benefattori del popolo c lasciare dopo 
« di sé un nome benedetto! 

A lui, si, sia sempre lode, c per questo debito nostro 
verso chi sente pietà del misero, 1' umile mia penna ancora 
trascorra per gratitudine a vergare parole per me lette , con 
compiacenza c con giubbilo, nel discorso del Cappellano P. L. B. 
che nella medesima circostanza pubblicava, le quali essendo di 
conforto ai mici buoni Concittadini saranno pure gradite allo 
universale: 

« E qui è dolce il rammentare coloro che di una tale 
« beneficenza dettero splendide prove, c colle benedizioni di 
« Dio si meritarono quelle del povero: c ciò non ad argomento 
« di una vana adulazione, che a nulla giova, ma ad cccita- 
« mento di novelle prove in essi, c di virtuosa emulazione ed 
« esempio a tutti coloro cui la Provvidenza nella copia dei 
« beni concesse il potere di fare il bene, esercitando tali opere 
« generose c benefiche. Gli Stefanini, i Mancini , i Grabau , i 
« de Larderei, i Maurogordato, gli Ànhuri , le SofTrcdini, ed 
altri, fche con asterisco lo scrittore riporta il lettore alla nota 
dei nomi di altri diciassette Benefattori) * vi sono prove par- 
€ lanti c recenti di questa Beneficenza, che ha tersa più di 
« una lacrima a quella sconsolata vedova, elio ha rattenuto 
sul precipizio della disperazione apici vecchio cadente e priv 







« di appoggio, che ha ritirati dalla via del vizio e della iinmo- 
« ralità quegli abbandonati orfanelli , che un giorno diventati 
« uomini benediranno al Benefattore che gli campò da certa 
« ruina, c attorno alla frugale mensa, frutto del mestiere e 
« dell’ educazione appresa qui dentro, ne conteranno le lodi ai 
« propri figli. » 

Queste Iodi che eglino faranno dei loro Benefattori, lodi 
mentalissime, partendosi dal cuor loro educato alla scuola della 
carità, saranno titoli di merito presso Iddio, non che dinanzi 
agli uomini tutti. Non potranno mai dimenticare Io egregio 
Direttore attuale Cav. Emilio Morelli clic al Cav. Stefano Ste- 
fanini successe, il quale con tutto l’afTetto di padre li conduce 
nella via dello ammaestramento c del lavoro. Nò oblieranno 
mai massime quando questi figli infelici, nati nella povertà e 
nella sventura, saranno utili cittadini, le affettuose parole del 
loro Cappellano dirette ai loro Superiori e Maestri: Qual' opera 
più meritoria c presso Dio c presso la umanità non esercitate 
voi istruendo, educando, civilizzando quest" infelici , a cui dob- 
biam servire da padri, da lutto, poiché di lutto son privi ? 
quali parole sino dalla loro infanzia scesero nel lor tenero 
cuore. 

Oh santa Carità Evangelica, come e quanto tu hai mol- 
tiplicati gli stabilimenti pii nella mia patria non solo, ma in 
tutta Europa ! Innanzi che il Cristianesimo mutasse la faccia 
all’universo, tutti i popoli dell’ antichità sancivano leggi perle 
quali i padri potevano dar morte ai loro figli: i sacrifici di 
Abramo e d’ Jcftc, presso gli Ebrei, ini siano prove; quello di 
Ifigenia ancora infra i Greci. Plutarco nella vita di Licurgo mi 
fa sapere, avere egli ordinato in Sparta che tutti i bambini i 
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quali nascessero deformi o di gracile complessione, dovessero 
gittarsi in una voragine, perchè inutili affatto allo Stato. So- 
lone pure dando facoltà sì spietata agli Ateniesi trasmetteva 
ancora nei padri il permesso di vendere, orribile a scriversi, i 
propri lor figli. Quale carità era allora? Mosè esposto sul Nilo! 
Perseo sul mare ! Edipo appeso pei piedi ad un albero! Ciro ab- 
bandonato in una foresta! Romolo c Remo gittati alle onde! 
La legge delle XII Tavolo, tuttoché Romolo volesse in vita 
tutti i maschi c le primogenite tra le femmine, e non si po- 
tesse porre a morte un fanciullo minore di tre anni se non 
storpio o mostruso, volle colcsta legge, vera espressione di bru- 
tali c feroci istinti, ridare ai genitori il diritto di vita c di morte 
su i loro nati dei quali potevano pure far mercato. Che reli- 
giose superstizioni ! Appena nato il fanciullo gittavasi sul nudo 
terreno, il padre interrogava gii augurii i quali se favorevol- 
mente a lui rispondeano, levava il figlio sulle braccia, altrimenti 
lui condannava alla esposizione c alla morte. Non sempre però 
gli auspicai favorevoli salvavano quei nati infelici, perchè i padri po- 
tevano revocare il decreto prima del giorno lustrale, in cui impo- 
nevasi il nome, laddove altri contrari auspici i sopravvenissero. 

Se i figli nati alla vita erano sottoposti più alla morte 
a cagione della patria potestà, come erano trattate le donne 
presso i Romani? Leggiamo che le donne nubili rimanevano 
sempre sotto perpetua tutela dei genitori , o dei parenti più 
prossimi, che non è buona cosa; se maritate, erano esposte ai 
capricci di un uomo il quale avea su di esse il diritto di vita c 
di morte, potea ripudiarle, e condannarle ancora per tutta la 
lor vita al carcere fra le domestiche maritali pareti. Povere 
mogli, come erano infelicissime! 
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E i vecchi, mentre per gli Ebrei , pei Greci e pei Ro- 
mani erano venerati, c la loro canizie formava i’org glio dei 
loro giovani tìgli , per gli Eruli cd i Caspi , qual protezione 
aveano essi, qual ricompensa dai figli, qual soccorso dalla so- 
cietà? Voi figli di padri sessagenari inorridite ! Si uccidevano 
come invalidi insieme ai malati. Coloro che non aveano mezzi 
di sussistenza, era stabilito per legge in Cco, dovessero sacri- 
ficarsi combattendo nel Circo sotto gli occhi dei propri figli. 
Ebano c Strabono non ne raccontano che i vecchi ut reliquis 
cibaria suffìcerent davansi per loro stessi la morte affinchè gli 
alimenti che i terreni allor producevano potessero bastare ai 
superstiti ? 

Venuta la religione del Cristo, oh come la carità cristiana 
svolgevasi rapida. Per le carte de! vecchio Testamento noi sa- 
pemmo che Loth presso le porte di Sodoma stava assiso ad 
offerire alloggio ai viandanti; che Abramo nelle pianure di Mam- 
bre non permette ai tre angioli di passare oltre il suo padi- 
glione senza onorarne la stanza; che la figlia bella c leggiadra 
di Betuel prodiga ospitalissime cure ad Isacco, c molti altri 
clic accennavano alla carità cd alla ospitalità; nel primo secolo 
Cristianesimo si giunse perfino, ma durò poco, a stabilire tra 
i fedeli di Gcrosolima una comunione di beni fondata nello 
spirito di fratellanza che tutti univa in un sol vincolo i figli 
di Gesù Cristo. L'Agape, voce greca che denota dilezione, era 
una mensa comune alla quale i Cristiani ricchi c poveri, in 
seguito, tutti sedevano indistintamente a convito, il quale fu 
celebrato ancora nelle chiese c sulle tombe dei martiri; c seb- 
bene questa vera fratellanza fosse ambita, c lodata, non andò 
guari che porgli abusi dovettero abolirla. Gli apostoli radunarono 
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la moltitudine in Gcrosolima e dissero ch’eglino non potendo 
abbandonare la parola di Dio per queste bisogne scegliessero 
tra i fedeli sette uomini di buona testimonianza, pieni di Dio 
e di sapienza, i quali fossero costituiti sopra i bisogni dei loro 
confratelli. Costituiti che furono i sette diaconi, che divennero 
i dispensatori del tesoro dei poveri, sempre sorvegliati dai 
Vescovo, amministratore e custode, la carità cristiana fu più 
intesa perchè più intelligente, ed i poveri mediante i diaconi 
rivolgcansi al Vescovo loro refugio e padre degl’infelici. Ecco 
perchè il Vescovo ebbe allora nome di papa, die suona padre, 
nome che nei primitivi tempi delia chiesa era comune a tutti 
i Vescovi della Cristianità, ed oggi è devoluto al solo Romano 
Pontefice. 

I diaconi erano ajutati dai suddiaconi, dagli acoliti c dallo 
diaconesse nelle opere di carità che consistevano nel visitare 
gli ammalati ed i prigionieri, portar loro soccorsi dei quali 
abbisognavano; riscattare gli schiavi: prender cura delle reliquie 
e delle tombe dei martiri; provvedere alla ospitalità dei vian- 
danti; sopraintendere al nutrimento dei poveri; ricevere la con- 
segna di ciò che offe ri vasi pei bisogni della Chiesa e degl’indigenti, 
conservare c poi dispensare secondo gli ordini del Vescovo; questi 
erano i loro principali doveri. Il tesoro della Chiesa era il tesoro dei 
povero, e quello del povero era il tesoro della chiesa. Questo tesoro 
si componeva del prodotto delle ordinarie limosine, delle distri- 
buzioni permanenti delle collette straordinarie imposte ai fedeli 
nei più stringenti bisogni, delle decime obbligatorie, o delle 
offerte che si laccano durante il sacrifizio. L’offertorio nella 
santa messa oe ricorda sempre il pio dovere dei primitivi 
Cristiani, i quali portavano al tempio tutto ciò che pei poveri 
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volevano offrire. Dopo la lettura del vangelo i diaconi percor- 
revano la chiesa per raccogliere le offerte che consistevano in 
pane, vino, danaro, vesti cd altro. Il Vescovo riceveva dalle 
mani dei diaconi le offerte, le poneva sull'altare, le benediceva 
c ritenendo il pane, ed il vino pel sacrifizio, mandava al dia- 
cono gli altri oggetti. 

Col volger del tempo, la carità cristiana diffondendosi 
dovunque dovea la nostra bella Italia ispirarsi a questo san- 
tissimo spirito e sulle rive del Tevere ancora dopo il Concilio 
di Nicea, e secondo lo esempio di Zotico in Costantinopoli, e 
di San Basilio presso Cesarea, aprire due Xenodoehii più spe- 
cialmente destinati a ricoverare i viaggiatori indigenti, gli schiavi 
che fuggivano dalle brutalità di un padrone inumano, gl'infermi 
abbandonati, e gli stranieri poveri a qualunque culto fossero 
appartenuti. Questa pietà verso il prossimo, da chi fu sentita? 
Primieramente da quei Padri radunati nel Concilio di Nicea, 
come si vede dall’articolo LXX, c poscia ila matrone doviziose 
c da uomini patrizii c consolari imperciocché l'uno sorgesse 
per le cure di Fabiola, illustre erede del sangue dei Fabii c 
l’altro da Gallicano c Pam macino, uomini ambidue consolari. 

I Xenodoehii che da principio s’istituirono pei poveri privi 
di letto c pei pellegrini, aprironsi ancora ad ogni sventurato 
ed ognuno clic amore di patria sentiva non andava errato nella 
persuasione che un solo gran ricovero non bastasse allasventura. 
Cosicché pei Cristiani nelle città Cristiane, sursero quindi, a 
meraviglia degli uomini, ad onore di Santi Religiosi, a lode di 
Dio, i Xenodoehii per la ospitalità, i Nosocomi per gli amma- 
lati, i Ptocotrofii pei poveri, gli Arginori per gl’incurabili, i 
a Brefotrofi! pei trovatelli, gli orfanatrofii per gli orfani, i Goron- a 
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tocomi pei vegliardi; i Para monarii per gli operaj resi inabili 
a lavorare. 

I Monaci non furono essi caritatevolissimi verso gl’infelici? 
Per la istituzione del MonachiSmo la carità si diffuse sulla terra 
per modo che sino dal IV. secolo n’ ebbero i miseri sollievo. 
Chi ne dubitasse per ignoranza, chi negasse per malignità, 
legga le Istituzioni Monastiche dei Cassiano, ove rileverà clic 
reso obbligatorio pei monaci il vivere del lavoro delle lor mani 
davano ciò che loro avanzava ai bisognosi, specialmente ai 
carcerati, c convertivano il loro monastero in casa di soccorso 
per gl'indigenti. Si, la verità va sempre innanzi a tutti sebbene 
talvolta alcuni tristi le vogliono attraversare la via. Si, presso 
ogni loro cenobio era uno spedale per gli ammalati, un asilo 
pei vecchi, u:i tetto ospitale pei viandanti. 

Chi mai, ma chi potrà negare clic il grande istitutore 
della vita monastica nell'Occidente, San Benedetto, non prescri- 
vesse ai suoi monaci il dovere della ospitalità verso chiunque 

10 richiedesse quando si legge al capitolo LUI. della Regola 
dell’ Ordine Benedettino? Chi, se non esso, ed i suoi frati, ed 

11 Clero in generale seppero alimentare la fiamma della caribi 
ancora nell’animo dei potenti? Se il MonachiSmo non era in 
Italia, il Longobardo Tcutpald non avrebbe fondato nel 720 il 
più antico ospedale in Lucca presso la porta San Piero dedican- 
dolo a San Silvestro; se il Clero non era, il sacerdote Sicherad 
non avrebbe fondato l’altro nella stessa città nel 757 presso la 
porta di San Donato intitolato ai Santi Gcminiano ed Andrea; 
né lo arciprete Latteo avrebbe fondato quello di Milano nel 
787 aperto agli ammalati ed ai nati abbandonati da padri inu- 
mani c crudeli. I primi spedali si debbono agli uomini che 
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datisi a Dio per abito c per cuore erano pure pietosi di soc 
corsi verso gli uomini, e di molti altri pii istituti ancora. 

Le Confraternite, istituite a titolo di beneficenza, che ai 
tempi Longobardici chiamavansi geldiane c giura ride perchè le 
prime aveano il santo scopo della preghiera, c le seconde quello 
di soccorrersi scambievolmente gli aggregati della medesima 
corporazione, non ebbero forse un potentissimo ajuto del Clero? 
Se io volessi provate quanto bene all'Italia, ed al mondo, han 
fatto i Vescovi, i Papi, i Monaci ed i Preti, non avrei campo 
sufficiente a tale assunto per la molteplicità delle opere loro 
generosissime, le quali messe a confronto con quelle che si 
rimprovera loro stanno come il mille dinanzi al zero. Ma tale 
non essendo il mio obbligo, ora citerò solamente altre due pie 
istituzioni che la loro carità esigeva nella mia patria Livorno, 
le quali essendo recenti mi riprovano che il Clero è sempre 
animato dal buon volere e può, tuttoché scarso di mezzi, fare 
opere prodigiose anche nel nostro tempo. Lo stabilimento dei 
Santi Pietro c Paolo, aperto all’educazione delle fanciulle e alla 
carità, non fu fondato dal sacerdote Quiliei, il quale elemosi- 
nando di tratto in tratto che la fabbrica costruì vasi, sempre 
più animoso chiedendo limosina fino alla fine dcH'cdifizio, non 
compica egli l’opera pia? Morto che fu il venerando Istitutore 
pio non succedea a lui altro sacerdote che prodigava ogni suo 
avere pel mantenimento dello stabilimento, e fu il Canonico 
Stefanini? 

Un altro che visse fra noi prelato distintissimo, da tutti 
compianto perchè la morte toglieva alla Chiesa un angiolo 
incarnato, al popolo nostro un padre amoroso, al povero un 
benefattore, non erogava tutti gli averi a prò di coloro che 
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volendosi istruire nello discipline ecclesiastiche e darsi alla Chiesa 
possono per Lui divenire veri ministri di Dio? Monsignore Gi- 
rolamo Gavi facendo erigere a sue spese il Seminario in Livorno, 
ove non era, fece opera si. egregia e tanto onorevole che i 
viventi ed i posteri sapranno al suo santo spirito essere grati. 
In tal moilo operando, non fu egli vero sostenitore della Chiesa 
cattolica nella sua vita umana, e chi sarà in codesto luogo am- 
maestrato allo esercizio divino, non porgerà forse al Signore 
voti continui all’immortale suo Spirito? Codesti uomini, che 
durante la vita loro hanno sacrificato tutto per beneficare la 
patria meritano in terra quella eterna memoria che i mortali 
possono avere. E poiché mi è venuto fatto di scrivere di essi, 
mi corre l’obbligo ricordare con molto afletto un cappuccino 
vissuto fra noi, il cui nome, se non è perduto alla storia, è poco 
ricordato. Padre Mei, il quale era guardiano al convento dei 
cappuccini, era uomo si caritatevole e sì buono, che dovunque 
e per qualunque opera di carità prcstavasi talmente da rag- 
giungere ogni difficile nobilissimo scopo. Molte famiglie biso- 
gnose a lui ricorrevano (famiglie che non poteano stendere la 
mano per le pubbliche vie) ed egli frettoloso andando presso 
chi potea per fortuna 'consolarle, esortava, pregava, scongiurava, 
e sodisfacea l'ottimo suo cuore. Quante volte costoro spargevano 
sulla mano di lui lacrime di gratitudine mentre v’imponevano 
il bacio di rispetto! La sua influenza, acquistata per ogni me- 
rito, e per santi costumi, era si prodigiosa, che non vi era 
persona, anco alto locata, che a lui si negasse. Era veramente 
un sant’uomo, tutto amore, tutto cuore, affabile, popolare e man- 
sueto. Padre del povero, unico consigliere del ricco, patrocinatore 
dell’oppresso, pacificatore delle famiglie. Egli era consolatore ^ 
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del ricco e del povero, era davvero ispirato dalla carità cri 
stiana alle opere di beneficenza. Questo Padre di tutti, moriva 
dopo lunga vita consumata nel bene operare, c nello esercizio 
del culto, e negli ufiicii di carità, ma non moriva alla mente di 
chi lo conobbe, c di chi lo trattò, di chi estimatore di tanta 
virtù in detto ed in iscritto commondavalo, ed ora su questa 
pagina il ricorda con sommo onore. Un altro uomo, frate fran- 
scescano, Padre Bonaventura merita la stessa ricordanza perchè 
preposto al convento di San Francesco in Livorno quale guar- 
diano, fu sempre protettore degl’infelici consolatorc dei poveri. 
Egli emulava nobilmente le virtù del padre Mei non solo ma 
tenuto ancora al maggiore decoro della sua Chiesa, alla Ma- 
donna, intitolata prodigava ogni cura allo splendore del nostro 
culto divino. Ripensava di restaurare la cappella del SS. Sa- 
cramento quando egli era esausto di danaro e di assicurarla 
mediante un cancello di ferro, clic tuttora vi si vede, il qualo 
chiudendola nelle ore insolite, meglio provvedesse alla conserva- 
zione dei sacri oggetti. Ad altro uomo sarebbe mancato il co- 
raggio di ordinarne i lavori nella incertezza di potere pagare 
le maestranze; ma a lui non mancò perchè avea in sè una co- 
scienza pura e sì forto da superare qualunque ostacolo. L'opera 
fatta nella casa di Dio, è opera santa, egli diceva, avremo 
uomini che ne pagheranno la mercede! Fatemi il conto, o Mae- 
stro, sarete pagato. Preso il conto, sci pone sotto la tunica della 
parte sinistra del petto, va dignitoso e sollecito presso la famiglia 
D. B. la quale ossequiosa c rallegrata al vederlo rispettosamente 
gli bacia la mano: Sono a pranzo con voi, egli dice, c mi son 
preso la libertà di portare le frutta. . . permettete che io le 
3 metta in cucina. Porgo al cameriere una carta c gl impone 
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porla sul bacino delle frutte. Assidonsi a mensa giubbilanti o 
per lui pronti a qualunque mai siasi cosa. II bacino è sotto la 
mano dell’opulento Benefattore: questi toglie la carta, la spiega, 
ne legge la cifra c voltosi al reverendo Frate sorridente pro- 
nunzia queste duo sole parole sta bene. E l'uomo di Dio ri- 
sponde: Io colgo questi frutti più squisiti, più dolci, più soavi 
di quelli della vostra mensa, e li colgo ad onore ed a lode di 
Dio. 

Avendo io citati questi uomini eminentemente religiosi 
e caritatevoli, debbo per amore di verità rammentare ancora 
un padre Cosimo Passerini, che fu al convento dei cappuccini 
superiore del padre Mei, il quale si distinse nel sapere c nella 
carità cristiana per modo, che il Mei seguendo lo sue orme ne 
proseguiva le virtù; egli moriva consolandosi di avere intorno 
al suo letto chi gli succcdea non solo nelle opere di religione 
ma pure in quelle di beneficenza. Un padre Vcrano, che a me 
era maestro generoso, che, povero padre, quando io era tena- 
rissiino fanciullo solca per inano condurmi alle prediche qua- 
resimali in Duomo affinchè la parola di Dio fortificasse il mio 
cuore, sarà per me posto in oblio? No, e poi no. Egli era al- 
l’Ospizio dei cappuccini, donde partendosi la carità nella stessa 
guisa clic la religione venivano ambedue a tergere le lacrime 
a molto famiglie che le invocavano: e padri, c madri, e figli, oh 
quante volte io vedeva rasserenati e confortati! Povero padre 
Vcrano! Clic cuore egli avesse si vedeva subito dopo clic avea 
fatto opera buona: divenia più lieto, più allegro, più tran- 
quillo. Era un vero bisogno per lui il soccorrere al misero non 
altrimenti clic all’oppresso. Anche egli moriva nello affetto di 
y tutti, c nel compianto dei buoni. Possa il suo Spirito godere » 
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eternità la pace che per lui ebbero molti uomini i 
c voglia per sua bontà c purezza raccomandare al Sigm 
affinchè men peggio si finiscano i giorni che Dio vuole farci 
trascorrere in questo dolorosissimo mondo! 

Ma questi uomini, di cui ho scritto, uomini di fede, di 
speranza, di carità, che fra noi vissero o vivono, perchè furono 
o sono caritatevoli c pietosi? 

Perchè la Fede insegnata da Cristo è una virtù neces- 
saria alla ignoranza come alla miseria dell’uomo. Non vi è 
potenza, come scrisse Chateaubriand, se non se nella convin- 
zione. Un ragionamento non c forte, un poema non è divino, 
una pittura non è bella se non quando lo spirito, o l’occhio, 
clic ne giudica, non sia convinto esservi una certa verità na- 
scosta. Un piccol numero di soldati, persuasi dei valore ilei 
loro generale, fanno miracoli. Trontacinquc mila Greci segui- 
rono Alessandro alla conquista del mondo. Lacedemone elio 
confidava in Licurgo divenne la città più saggia. Babilonia elio 
presumeva essere fatta per le grandezze, e le grandezze si pro- 
stituirono alla sua fede. Un oracolo diede la terra ai Romani, 
ed i Romani ebbero la terra. Colombo ha fede nel nuovo mondo, 





ed un nuovo universo scaturisce dalle onde. L’amicizia, il pa- 
triottismo, rumore, tutti i nobili sentimenti, hanno sempre una 
fede, c senza questa non portano a nulla. Gli uomini clic a 



nulla credono, clic dicono illusioni gli attribuii dell'anima c follie 
le belle azioni, clic guardano con pietà la immaginazione c la 
tenerezza del genio non giungeranno mai a far nulla di grande 
nè di generoso: non avendo essi fede se non che in quello che 
p vedono nella materia e nella morte, sono insensibili quanto la ^ 
/ r prima e freddi quanto la seconda. Io posso con ragione ci- 
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tare i martiri, che pieni di fede senza armi, senza legioni, secondo 
Sant’ Ambrogio, hanno vinto i tiranni, resi mansueti i leoni. La 
fede quando fa capo a Dio è una forza si terribile che rove- 
scerebbe, se non fosse misericordiosa, ogni umana potenza. La 
fede ha tal virtù prodigiosa clic non solo trasporta le mon- 
tagne ma solleva ancora gli enormi pesi che opprimono il 
corpo dell’uomo. Fede celeste! fede consolatrice! 

E questi uomini di fede son sempre sovvenuti dalla Spe- 
ranza, che è la seconda virtù teologale, forte quanto la fede. 
Il desiderio è padre della potenza per modo che qualunque 
uomo fortemente desidera ottiene. Cristo dicea: Cercato c voi 
troverete: bussate c vi sarà aperto. Nello stesso senso Pitagora 
spiegavasi: La ■potenza abita, presso la necessità perche la ne- 
cessità implica privazione, e la privazione va col desiderio. 
Padre della potenza, il desiderio o la speranza, è un gran genio 
che ha forza creatrice, clic ha sempre sete, sete che non estin- 
gue mai. So l'uomo s’illude, non ha desiderato con ardore; non 
ha avuto quell’ amore che tosto o tardi afferra l'oggetto al quale 
mirava; quell’amore che in Dio tutto conquista c signoreggia 
i mondi, ed appaga ogni speranza, c rinasce sempre. Se la 
fede è più bella della speranza perchè emana dallo Eterno, 
non è men bella la speranza tuttoché sia parte dell’uomo. Nu- 
trice degl’infelici, posta vicina a noi come una madre presso 
il figlio malato, che amorosa lo culla sulle sue braccia, Io tien 
sospeso alla sua mammella ed il liba del latte che calma i 
suoi dolori. Ella veglia alla sua culla, c lo addormenta con i 
suoi bellissimi canti. Oh Speranza, quando io ti miro, per la 
tua bellezza sento un movimento naturale dell’anima mia per- 
«chè ti vedo trasformata dalla cattolica Chiesa in virtù! 
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grazia c gioja riformando il cuore umano volge a profitto delle 
virtù le nostre affezioni c le nostre tenerezze. Per essa sono 
al cielo rivolti i nostri pensieri purissimi perchè depurati nel 
suo santo esercizio; per essa sappiamo la meravigliosa verità che 
gli uomini debbono amarsi in Dio, die spiritualizza il loro 
amore a lo spande sulla terra. Questa importante virtù emanata 
dal Signore, c dal suo Verbo è strettamente congiunta alla 
natura che, senza errare, posso dire essere la continua armo- 
nia del cielo e della terra, di Dio c della umanità. Noi la 
dobbiamo al Cristianesimo, il quale sempre d’accordo con i 
cuori, non comanda mai astratte e solitarie virtù ma tali clic 
provvedono ai nostri bisogni c sono utili a tutti. La carità è 
stata posta fra noi come abbondante sorgente alla quale ricor- 
rono i poveri assetati. L’apostolo dice: La carità è paziente 
e dolce, non vuole oltrepassare nissuno, non agisce con teme- 
rità e non si gloria. 

« Essa non è ambiziosa, non segue i suoi interessi, non 
« s'irrita c non pensa al male. 

« Essa non si rallegra nella ingiustizia ma si compiace 
« nella verità. 

« Essa tollera tutto, crede tutto, spera tutto, c soffre 
* tutto. 

Queste tre virtù teologali, essendo la vera espressione 
del Cristianesimo, salirono come fuochi puri al firmamento, i 
quali splendidissimamentc mostrandosi, attirarono gli umani 
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sono acute e non fisse come la fame e la sete dei malati, tenuti 
caldi dalla natura come gli ubbriaci» dal vino, levarono gli occhi 
al cielo c videro questi tic soli meravigliosi e pel loro splen- 
dore temperarono le loro voglie e divennero sobrii e virtuosi. 
Gli uomini virili sul colmo della età riguardando il giusto, 
l’utile e l'onesto evangelico, temperati con fortezza e forti con 
temperanza, illuminati dai raggi dei tre soli celesti, risegarono 
il soverchio e lo distribuirono alla indigenza. I vecchi che an- 
davano in declinazione, maliziosi per esperienza, che amavano 
secondo il precetto di Biante con riservo di potere odiare, ed 
odiavano con riservo di potere amare, di poco animo perchè 
già domi dal vivere, di niuna speranza eterna, avidi di averi 
perchè necessari alla vita terrena, amatori di questa massime 
nelle giornate estreme, subito che innalzarono gli occhi ai tre 
astri maggiori c li videro belli di luce, non più maliziosi, non 
più timidi, non più avidi furono perciocché seppero che l’u- 
mana vita è una prova che Dio vuole dall" uomo. 

Altri esseri di deboi natura avidamente fissando le ciglia 
laddove tanto fulgor si vedea, sentironsi per consolazione bal- 
zare il cuore nel seno, imperciocché dalla schiavitù alla liberti 
sottrattisi, elevavansi dignitosamente dalla crudeltà alla vita 
civile. Questi esseri gentili c benigni, tuttoché imprimessero 
sull’uomo sensazioni profonde, esseri nati alla pietà ed all’amore, 
niun altri che l’uomo Dio sovvenne. Le femmine per Lui furono 
spose, furono mogli, furono madri, c non schiave; per Lui 
furono sicure c degli sposi, c dei mariti, c dei figli che strinse 
tutti nel santo vincolo di amore e di pace. 

I grandi tre astri che illuminano il cielo c la terra furono 
m così benefici a tutti che per essi la carità fu sentita nel cuore . 
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di ognuno. Fratelli e sorelle della carità obbligaronsi perfino 
con .voti religiosi a sollevare le umane miserie, le seppero 
confortare per guisa che i miseri furon consolati. Il cattoli- 
cismo santificò tanto questa nobilissima virtù che la carità fu 
vista effigiata in tante maniere : quadri che rappresentano una 
giovane donna che allatta in carcere il proprio padre condan- 
nato a morire di fame; figure che fanno opere di misericordia; 
donne clic insegnano a leggere a fanciulli, c tanti c tanti altri 
svariati concetti, i quali mostrano quanto il eattolicismo abbia 
divinizzato siffatta virtù. 

Non cosi il protestantismo. Eccone la prova: Quando 
Enrico Vili volle, dopo avere scritto c pubblicato un trattato 
Do soplem sacramenti contro Martino Lutero, eresiarca, mutare 
religione per mutare moglie (perché marito di Caterina di Ara- 
gona crasi invaghito di Anna Bolcna, e papa Clemente VII non 
potea sciogliere il suo matrimonio) e praticare in Inghilterra 
la riforma religiosa, sopprimendo i conventi, che soppresse, cessò 
la distribuzione dei viveri che i religiosi eminentemente catto- 
lici faceano alle lor porte. Che ne avvenne? I mendicanti ed 
i vagabondi aumentarono per [modo che durante il regno di 
Elisabetta fu necessario, a reprimere gli abusi, stabilire la tassa 
dei poveri. Qual effetto produsse la leggo? Biasimevole effetto! 

I vagabondi di ogni parrocchia, che in Italia chiamiamo comune, 
moltiplicaronsi tanto che uniti a migliaja faceano insieme bal- 
doria, c saltando, c danzando, cantavano, come narra lo Spet- 
tatore di Addisson, questa canzone: 



« II ANO SORR0W AND BASTE AWAY CARE 

« The parisch is hovnd to fino us etc. » 
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Vada al diavolo ogni cura, 

La parrocchia ci satura. 

Tuttoché la legge avesse buono lo spirito, mancando c 
nei legislatori e nei popoli il cattolicismo divenne una nazionale 
calamità. La carità legale senza il concorso dello elemento 
religioso è dannosa, è causa del pauperismo, c distruggitrice 
della vera carità. Chi ha mente sana dee pensare che la sicu- 
rezza di essere soccorso nella miseria rende le classi *indigenli 
improvvide nemiche del lavoro, arroganti ed impertinenti. La 
carità quando cessa di essere spontanea, quando non c dovere 
di religione ma obbligo di legge, non è più virtù in chi la pra- 
tica e può riuscire di peso. San Paolo, vaso di elezione, vide 
nella carità la pazienza, la bontà, l’amore del vero, tutto, si, 
tutto che può essere gradito a Dio, ed agli uomini di fede. 

Finito è il mio compito il quale essendo stato breve, non 
ho potuto trattare tanto argomento con quella dottrina e con 
quell’ordine che meritava: tanto più che chiamato a scrivere 
dopo che era già edita la parte di questo volume che comprende 
la storia dell’ Arciconfratcrnita della Misericordia di Firenze, 
del Landini, e stavasi stampando quella di Lucca, non mi era 
dato di porvi la mia penna. Tutto il rimanente, cioè: i cenni 
storici sulla Arciconfratcrnita della Misericordia di Livorno, di 
Pisa, di Siena, c di altre Confraternite c Pii stabilimenti, 
essendo tutti opera della mia penna, lo dichiaro, allo effetto della 



proprietà letteraria in chi di ragione, ne chiedo indulgenza, c j 
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Tutta l'opera viene compresa in un Volume e sari» corredata di Vi- 
gnette rappresentanti tutti gli oggetti appartenenti alla detta compagnia 
che sono veramente degni di essere conservati nella memoria dai posteri. 

Sarà distribuita in 16 dis|iense. 

Ogni dispensa avrà una Vignetta e un foglio e messo di stampa di 
pagine 12. 

Il presso di ogni distribuzione e di L.. 1, CO 

N. B. In fine deir Opera iktremo la prefazione, la «eteri none folle 
tavole, ed accenneremo dorè ranno rolloafo. 

L'Editohi 























